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«La terra dei carmi » Modernità Ripresa turistica 


ima su un jempre sbagliati questi 
panchina là in fondo? lelli indicatori. 


talo imprudente Dunque il tenore di vita 
it rifugio an degli italiani? 


l'Aenore” i: Bosso "2° Ho. cambiato: questa 
so È 


RAINCOATSAND GALECOATS 


he 


INTERNATIONAL REGISTRATION 


zazione s tica scoperta nel Canadà operasse anche negli 7 divisioni fugoslave sono state concentrate lungo Ja linea di 


Diario della settimana Stati Uniti, e che il se PE mtomica sppartizne | demarcazione tra la Jugoslavia © 1a Venezia Giulia 


tuttora esclusivamente ai gna 
nè il Canadà sono stati posti al corrente del segreto — ha af- 1 FEBBRAIO, Londra, - 11 ministro degli Esteri Revin, nel 


FEBBRAIO, Roma. » La Direzione del partito repubbli. fermato Byrnes — e in conseguenza è impossibile che esso sto discorso a chiusura del dibattito sulla politica estera della 


Randolfo Pacciardi come seur venga scoperto da un’organizzazione spionistica la cui attività si 
in territorio canadese » com l'Italia deve essere compiuta secondo giustizia e il trattato 


ino italiàno ha confermato Gran Iretagna, ha detto che « ki definizione del trattato di pace 
è svolta esclusivamente 


tario generale 
deve essere concluso su una base tale da non provocare uni 


i e difficoltà che condurrebbero ad un nuovo conflitto tra 


i suoi vicini», Sui rapporti con la Ru Devin ha smentito 


zioni dove il Papa ha imposto loro la beretta, Alla fine 
cerimonia, lio XII ha tenuto una breve. allocuzione 
Londra, - Il ministro degli Esteri inglise, Bevîn, hm rispotto dopo avere rilevato ii carattere universale della Chicssy ha 


con; uni Jettera invita al segretario! generale. della, Nazioni | condannato gli imperialismi che mettono in geticolo il fon 


‘ale politica, che stabilisce le sanzioni per i pubblici unic 


i quali abisando della loro funzione, coartino la volontà degli 
elettori e dispone, poi, specifica te, che le atesse pene si 


Unite al memoriale jugoslavo sulla questione delle truppe bo tamento delta convivenza umana applicano ai ministri di un culto che allo stess scopo si adof 
lacche in Italia al comando del gen, Anders. perino. 
Labira. > Al dibattito sulla politica estera alla Camera dei 


Rom Ta Consulta ba chiesto la revoca del mandato al. comuni, il conservatore MacMilian fia‘svollo un'ampia disa. Roma, - Il Presidente del Consiglio, on; De Gdspeti, ha rice 


Songultone Netrissi: per le parole: offensive; promunciate ral. cOn)’ niind stlle ixluzioni angiorusse, sullà polltick alleate in ‘Ger. ©. Vuto' a Pelago Chigi. l'ambasciatore i glì Stati Uniti 


gresso romano dell’ Uomo qualunque », nei riguardi egli mania € sulla posizione internazionale dell’Italia. 


mini politici vissuti all’estero durante il periodo fascista IE de Se rare eso : FEBDRAIO, Roma. - Nella sala co: nie ci ape di 
"STEAL Paiennor = EMA sila: Soncistoriale > del; Palagzo;* * xip staccatosi dal partito d'Azione dopo il recente con ‘°"Nt9 il secondo Concistoro segr s TORI PESI 
Apostolico, il Papn ha tenuto il Concistoro segreto per lu crea , ha deciso la costituzione di un raggruppamento poli. ll! MUONI porporati © l'assegnazione dei titoli e delle Congreg 
zione dei 32 nuovi cardinali, In tale occasione Pio XII ha tito denominsto «movimento repubblicano democratico ». hs 
pronunciato un’allocuzione in latino. - 
Londra, - Si apprende da Mosco cho la 7uss ha comuni- Parigi. - La fucilazione avvenuta in Spagna di Cristino Garcia 
eo e ono PURO! AM Li SO RO I RIA IT 
quattro maggiori l'otenze, cui spetta il compito di decidero il dev Dispdteh, secondo \ schi avrebbe dichiarato al fala ha provocato le più en h pteste della stampa 
muovo confine itnlo-jugoslavo, avrebbero confermato la decision: l'ambasciatore italiano u o, Carandini,; chel er È SEE sit co 
sovietico « convincerà il maresciallo Tito a non insistere sull o î ì i ROSi E GREREIERE 
Parigi: - Îì ministro digli Esteri francese, Bidault, bl dichia 

una linea etnica, stabilendo inoltre che vengano presi in con: liVendicazioni fugosluve su Trieste» non corrisponde alla vi Lo nel A 
sider pne i fattori di carattere economico e le comuniduzioni, rità ed è pura invenzione del corrispondente inglese pace, il cui inizio era fisst 


rinviata a causa della lentelziy dei negoziati per 


presa dai rispettivi ministri di tracciare Ja frontiera secondo 
una conferenza stampa che la Conferenza della 


> a Phrigi per il primo maggio, sarà 


Washington, - Ml segretario di Stato, Dyrnes, la dichiarato -—Roma, - Un funzionario del. Comando ‘militare allcato in ’ probabilment 
cha per quanto gli consta non vi è alcuna prova che l'organi. Italia ha dichiarato, secondo quanto informa l'United Ì trattato di pace con l’Italia 


Le curios 


sità del 


i 
In questa rubrica si risponde soltanto alle domande che presentino un in 


nesso generale. Le domande devono portare il nome è 


l'indirizzo del lettore che le fa; le risposte saronno date sotto lo iniziali del richiedente, o sotto uno pseudinimo indicato da? tet- 
tore stesso. Poiché una risposta può richiedere lunghe ricerche, non sarà sempre possibite rispondere subito. Indirizzare le domande a 
bresso l'Ilustrazione Italiana, via Filodrammatici 10,. Milano. 


Pico della Mirandola, 


Un mio amito sostiene che la foglia d'oro 
sia la lamina più sottile. sinora “prodotta. 
È vero? (C. B-Milano). 


Il tuo amico ha ragione se vuol par- 
lare della lamina più sottile prodotta con 
mezzi meccani. infatti la foglia. d'oro 
più vottile misura un decimillesimo di mil- 
limetro; però le lamine più sottili. note 
sono la zona nera delle bolle di sapone 
prossime a scoppiare e la pellicola che 
si produce deponendo con speciali’ caute- 
le una goccia di oleato sodico sull'acqua: 
la prima, secondo il fisico francese J. Per- 
rin, misura 4,5 millimieron, la seconda, 
secondo Devaux, solo 1,1 millimieron (ile 
millimicron è un milionesimo di  milli- 
‘melro). I fisici hanno stabilito che tale 
pellicola. è formata da uno strato unimo» 
Jecolare. s 


Vorrei sapere che liogua parlano gli 
eschimesi. (G. B. R. Como). 


Gli eschimesi hanno una propria lin- 
gua, con un gran numero di dialetti, tan- 
to differenti tra di ‘loro che ‘indigeni di 
diverse regioni non possono comprender- 
si, La lingua, come quasi tutte le lingue 

* degli indigeni dell'America, è del’ tipo 
detto dai glottologi « incorporante »y per- 
ché al verbo si aggiunge non soltanto la 
indicazione «del soggetto, ma anche quella; 
dell'oggetto pronominale e talvolta anche” 
nominale: il verle viene fa formare, tutta 

“la proposizione, Le parole diventano co- 
sì lunghissime e di significato assai comi 
plesso; come esempio servano: queste due, 
del geoenlandese: neiîrgerquuitit; egli 
ti prega di nuovo di uscir presto: savig. 
ile- sini - criartoq - asuar - omar - 5 
« otit - tog - og: egli dice che tu andrai 
TO ugualmente a comprare un bel col- 
tello. 


Mi potrebbe dire esattamente qual è Pe 
timologia di cangaro? (F; F. Lecco). 


L'etimo del nome di questo marsupiale 
è dubbio: certo è che esso non è il nome 
indigeno dell’enimale. In Germania si rae- 
contava una storiella, circa un tedesco che 
era andatò in Olanda. Appena arrivato ave- 
va visto un signore in carrozza, ossequia- 
to da tutti, e ne aveva chiesto a un pas 
sante il nome. Il passante aveva risposto: 
Kan niet verstaan (Non capisco), e il te- 
desco aveva creduto che questo fosse il 
nome. Dopo un po’, il viaggiatore aveva 
incontrato un corteo nuziale, e più tardi 
un numeroso accompagnamento funebre. 
Il nostro. curioso aveva chiesto il nome 
dello sposo e quello del defunto, e, na- 
turalmente, aveva ottenuto come risposta 
tutt'e due le volte: Kan nier verstaan. E 
il buon ‘uomo, ritornato în patria, raccon- 
tava come avesse visto in un sol giorno 
il signor Kannietverstaan al massimo del- 
la felicità e avviato verso la tomba, # 
non mancava ‘di riflettere sulla caducità 
delle cose umane. Ora sembra che il can- 
‘guro un Kannietverstaan australiano: 
i marinai del capitano (Cook, appena mes 
so piede in Australia, videro lo strano 
animale e si affrettarono a chiederne 
nome al primo indigeno incentrato, il 
quale avrebbe risposto, come un qualsiasi 


uomo civilizzato: Ka-ngeru (non capi 
sco): da ciò il nome. Ù 
1 O 
Mi dia per cortesia qualche notizia 


sulle materie plastiche, (7, M. Castiglione 
Olona). 

Ben voleni La prima materia plastica 
fabbricata artificialmente fu la celluloide, 


inventata nel 186% da uno; stampatore di 
Albany {New York), John Wesley Hyatt. 


La bakelite fu inventata nel 1909 da Leo 
Hendrik Baekeland, un chimico belga sta- 
bilitosi negli Stati Uniti che aveva inven- 
tato anche la carta impressionabile Velox. 
Il numero delle materie plastiche 0 resi. 
ne, sintetiche si è in questi ultimi anni 
accresciuto rapidamente: si tratta di qual- 
che centinaio, di nuovi prodotti, che van- 
no vin commerelo sotto i nomi più strani: 
Dalla cellulosa si sotterigono oltre alla cel. 
luloide già citata, l'acotiicellulosa o Rho- 
doid, la fibra vulcanizzata, ece.; dalla ca- 
seina provengono la galalite, la ‘zoolite, la 
proteolite, ecc.; derivano dalla formaldei- 
de la bakelite e le resine cresoliche; 
l'urea dà gli aminoplasti. Ci sono poi le 
resine poliviniliche, alle quali apparten- 
gono il vipla, il luvican, la vinilite, ece.; 
le resine acriliche come il plexiglas; le 
resine poliamidiche come il nylon La 
gomna vulcanizzata dà l’ebanite: materie 
plastiche sintetiche per sostituire la gom- 
ma si sono affermate di recente, come la 
buna; l’ameripol, il neoprene, il sovpre- 
ne, il lasto, il perdurene, il politeno, ecc. 
CD 


Leggo della ‘‘ménagorie” di Madame de 
Tencin, Dal contesto non sembra: che si 
tratti di un serraglio di bestie feroci. Mi 
snprebbe dire che cosu fosse e» chi fosse 
M.me de Tencin? (V. R. Milano). 

Claudine-Alexandrine. Guérin de Ten- 
ein fu scrittrice francese. Nata a Greno- 
ble nel 1681, il padre, alto magistrato, 
volle che prendesse il veloi ma ella ci 
tenne nel 1714 l'annullamento dei suoi 
votì e'‘si recò a Parigi, presso la, sorella 
contessa di Ferriol, ed aprì un. salotto 
letterario, che chiamava la sua ménage- 
rie. Molti dei letterati più noti, con 
Marivaux, Piron, Helvétius, Montésquicu, 
Fontenelle, ne erano assidui frequentato. 
ri, Ebbe molte avventure galanti; \tra Val 
tri col duca d'Orléans, allora reggente 
per Luigi XV, col duca dì Richelieu, con 
un cavalier Destouches (da questa, rela 
zione ‘nacque d'Alemitert) e col signor de 
La Fresnaye, che si uccise nella casa di 
leî (1726). Per questo fatto fu arrestata; 
rimessa in libertà, si diede agli intrigl 
politici, per facilitare l'ascesa al’ potere 
del fratello, Pierre de Tencin, che fu am- 
basciatore a Roma, arcivescovo, cardina» 
le, ministro di Luigi XV: con speculazio- 
non sempre molto chiare fece ingenti 
guadagni al tempo. della banca. di Law. 
Scrisse pregevoli romanzi, pubblicati sot- 
t0 il nome dei nipoti, che forse vi colla- 
borarone, e un interessante epistolario. 
Morì a Parigi nel 1749. 


La scitimana, a quanto so, era ignota 
ai Greci e ai Romani. Qual è la sua orì- 
gine? Quando e dove ne fu introdotto 
l'uso? (G. R. Voghera). 


La settimana è antica, ma molto meno 
di quanto generalmente si ereda. Il mese, 
divisione del tempo molto più comune, 
si suddivideva in periodi di 3 giorni pres. 
so alcune tribù dell'America Meridionale, 
di 5 giorni presso molte popolazioni pe- 
gre, presso i Messicani e probabilmente 
presso gli antichi Babilonesi, di 7 giorni 
presso i popoli semitici dell'Asia Minore, 
di 8 giorni presso i Romani, di 9 giorni 
presso gli. Indiani, i Celti e gli Irlandesi 
antichi, di 10-giorni presso gli Egiziani e 
i Greci antichi e nel calendario della Re-- 
pubblica francese, e di 14 o 15 giorni 
presso gli antichi Germani. Alla fine di 
ognuno. di questi periodi c’era generi 
mente un giorno di festa o di mercato. 
Ma questi raggruppamenti di giorni non 


. costituiveno una vera «e propria « setti. 


mana », come non l'hanno formata i pe- 
riodi di quattro giorni di lavoro ed uno 
di riposo introdotti in un certo momento 
nell'Unione Sovietic: 


prido gli studi dei « calendariologi v 
la settimana fu Introdotta presso Ebrei 
nel. VI secolo a. C.: nel mondo greco» 
romano ‘essa penetrò nel I secolo dell’èra, 
ina e si diffuse non tanto per Vesem- 
pio giudaico, quanto: per la grande popo 
larità acquistata: in quel tempo dall'astro- 
login di origine caldaica penetrata attra- 
verso l'Egitto. Com'è facilo constatare, i 
nomi di cinque giorni della settimana 
tono: derivati. da quelli di cinque corpi 
celesti; sabbato deriva; per il tramite del- 
l'ebraico, da una parola assira, che signi- 
fica completo e sembra si riferisse alla 
Luna ‘piena è domenica significa « giorno 
del {Signore v; questi ultimi. due. nomi 
hanno soppiantato quelli di Saturno'e del 
Sole. Gli astrologi avevano disposto i cor- 
pi celesti in una serie, secondo la durata 
della loro rivoluzione: Saturno, Giove! 
Marte, Sole, Venere, Merci Luna, è 
insegnavano che la prima ora del 
era sotto l'influsso di Saturno, la » 
ora sotto quella di Giove, e così vià, 
ché il giorno ha 24 ore, cioè 3 x 743 ore, 
la prima ora del «secondo gio! 


al Sole, Ja ‘prima. del terzo giorno alla 
Luna, ccc. IL corpo celeste che dominava 
«la prima ora ven il a reg- 
gente » del” gior dava il suo 
nome, ebbero origine i nomi dei 
giorni della settimana, divenuta oramai 


di uso generale quando Costantino fece» 
del Crist 10 la rel e dell'Impe- 
ro. I popoli germanic adottare Ja 
settimana, sostituirono ai nomi latini dei 
pianeti. quelli ‘delle corrispondenti: di 
nità della loro ‘religione. Ecco. pere 
lunedì în inglese si chiama Monday (gior- 
no della luna), il martedì giorno di Tiw, 
il mercoledì giorno di Wodan, il giovedì 
giorno di Thor, il venerdì giorno di Frig, 
sposa di Wodan; il sabato è, in inglese, 
rimasto il giorno di Saturno. e la dome- 
nica è il giorno del Sole (Suriday). 


Chi sono.i mormoni? (A 


I Tati © « Santi dell’Ultim 
no », come ifficialmente essi vogliono es- 
sere chiamati, formano wna setta, diffusa 
soprattutto negli Stati”Uniti, ma che ha 
aderenti. anche in Europa. Fondatore di 
questa muova @ Chiesa » fu Joseph Smith 
jun., nato nello Stato di Vermont nel 
1805 e ucciso mell'Illinois nel 1844. Egl 
asserì di avere avuto, nel 1823, la mis- 
ne di restaurare la Chiesa di Gesù Cri- 
to; l'angelo Moroni p'i aveva indicato 
ndiglio di un Kbro fermato di 
stre d'oro. serîlo con strani caratteri in 
«egiziano riformato», che egli poié com- 
prendere leggendolo attraverso 2ue bril- 
lanti montati in argento, La traduzione 
liti questo libro, a cui Smith diede .il 
nome di Libro di Mormon, fu pubblicata 
nel 1 Il profe:a Mormen narra i 
esso che al tempo. del re Sedecia un 
ebreo con la moglie € quattro figli ap- 
prodò miracolosamente in America. Dopo 
la sua morte si inîzin una serie di lotte 
tra i seguaci del primogenito Laman e 
quelli del cadetto Nefi. I lamanitî sono 
i progenitori degli odierni Indiani; i ne- 
fiti invece si fusero cen un'alira colonia 
ebraica, i cui progenitori avevano lascia 
to la Palestina, dopo che Nabucodonosor 
aveva conquistato Gerusalemme. Gesù Cri. 
sto apparve tre volte ai nefiti, che con- 
vert: ma uuert fureno quasi tutti ster- 
minati dai Jamen Le rivelazioni fatte 
ai nefiti ed altre ricevute direttamente da 
Joseph Smith formano la dottrina della 
Chiesa, fondata ufficialmente il 6 aprile 
1830. Ò 

La nuova comunità era retta autocrati 
camente dal fondatore; la sua atti mis- 
sionaria suscitò l'ostilità dei « gentili » e 


Torino) 


Gior. 


i mormoni, per combattere gli 
organizzarono -una speciale  milizi 

« banda dei Daniti », ala quale furono at- 
tribuiti molti delitti. I ripetuti tentativi 
dei mormoni di impadronirsi. del potere 
nello stato in cui si stebilivano li fece 
essivamente scacciare dall'Ohio e dal 
fondarono una loro città, Nau- 
nell’Illinois, dove Smith, con una 


voo, pn un 
rivelazione del 1843, istituì la poligamia. 


La conclusione dei conflitti fu che il 27 
giugno 1844, nella prigione di Carthage, 
Joseph Smith © il fratello Hyrum-furono 
mecisi. Sotto la pressione degli avversari, 
ì mormoni, ora guidati da Brigham Young, 
abbandonarono. Nauvoo e l’Îllinois diri 
gendosi alla ventura verso il Far West: 
erano 15 mila persone con 3 mila carri 
e 30 mila capi di bestiame. 

Brigham Young scelse come nuova sede 
dei mormoni le rive deserte del Gran La- 
go Saluto, toccate nel luglio 1846; e qui 
Young, che dimostrò di essere-un grande 
capo ed organizzatore, gettò Te basi di 
nuovo stato, che chiamò Deseret, La ri- 
chiesta di riconoscimento ufficiale fu re- 
spinta; invece i 
ti organizzò il ten 
relazioni tra il governo e i mori 
furono. sempre pacifiche;  soltant 
1896, dopo che la pratica della poligam 
fu aboliti, il nuovo Stato dello Utah fu 
riconosciuto. 

La dottrina mormene fa 
pressione per il misto di nesimo, 
mosaismo preso alla lettera, idee maom: 
tane, politeistiche, teocratiche, ma la let- 
teratura propagandistica cerca di appog- 
giarsi. soprattutto sul Nuovo Testamento. 
fesa è molto potente: quasi tutti 
i maschi maggiorenni hanno una funzione 
ecclesiastica; essa domina lo Utah (dove 
il 90% della popolazione è mormon 
quantunque esso sia formalmente organiz- 
zato come tutti \gli altri stati dell’Unione: 
Nell'Idibo i mormoni i 
53%, nel Nevada il 24% 
il 21% è nell'Arizona TI 
renti ad una confessione religiosa. L'Utah 
è però uno Stato ben diretto ed ordinato, 
ricco di scuole e di istituzioni di bene 
ficenza è di assistenza. Missionari 


mor- 
sono stati inviati anche în Europa, 
dove hanno avuto buoni risultati in Ger- 


mania, n 


i paesi scandinay 


I giornali hanno pubblicato che è stato 
ritrovato il busto della regina Nefertiti, 
Chi era? (NA. Menaggio) 


testa policroma della regina Nefer- 
titi (o Nefrtéte) era conservata al Neues 
Museum di Berlino: la regina fu moglie 
di Amenofi IV, ossia Ikhnaton (1372-1355 
a: C.), predece suocero di Tutan- 
Khamen. La irabile è un pro- 
dotto di quella corrente di arte verista, 
che Tkhnaton aveva imposto, bandendo 
tutte le convenzioni artistiche risalenti al- 


sto, con la morte del @ faraone eretico », 


Oggi sì sente molto parlare di episte- 
mologia, Che cosa è? (R. de B. Milano). 


Epistemologia deriva dalla parola greca 
epîsteme « conoscenza », e sembra sia sta 
ta usata per la prima volta dal filosofo 
scozzese James Frederick Ferrier (1808- 
1864). Essa è quel ramo della filosofia che 
si occupa dell’origine, natura e limiti del- 
la conoscenza: più specialmente, nell’uso 
italiano, il campo delle ricerche cpiste- 
mologiche è limitato alla conoscenza nelle 


scienze esatte, mentre la dottrina genera-. 


le della. conoscenza è detta gnoseologia. 


Pico della Mirandola 


Romanzi della ”VESPA ROSSA” 


NOVITÀ | NOVITÀ 
MARIA BORGESE 


BENVENUTO 


La luce che si riflette su tutto il racconto si concentra 
- su un nome, Miehela, la protagonista che muove nel 
mondo col suo andare fortemente drammatico in un’ascesa 


consolante di luce e di poesia. 
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Il giovanile tumulto di aspirazioni e di speranze, il febbrile 


desiderio di vita e di conquista che animano e fanno vibrare 
le pagine del primo fortunato romanzo dell'A. appaiono qui 
superati e, placati in una comprensione ormai mativra dei valori 


umani dell’esistenza. 
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Migliore delle migliori lavande straniere, viene considerata 
anche all’estero, la Superlavanda Piemonte Reale. Fresca, fra- 


grante, persistente, è indicatissima anche per la signora moderna. 


SUPERLAVANDA +PIEMONTE REALE 


l’essenza incantata delle rupi fiorite 
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AMICIZIA! AMICIZIA! 
ADDIO DEL MARIONETTISTA 
L’ORRIBILE SAPON 


Frs una bella compagnia d'uomini di buona 
reputazione. Volevano vivere sereni, goden- 
dosela tra di loro con amenità e con saggezza, 
senza fastidi e senza seccatori; e, a ore libere, 
si incontravano in un comodo appartamento — 
e ciascuno ne doveva gelosamente custodire la 
chiave — a far la partita, a leggere le gazzette 
e, di tanto in tanto, a gustare in allegrezza la 
cena prelibata, quattro risi con la midolla, 
preziosissimi, buon pane bianco di Tre 
un pesce freschissimo dalla coda distante dalla 
testa, qualche intingoletto da leccarsi le dita, 
un cappone da canonico, o un paio di capi di 
selvatico, e i tartufi maliziosi e le sfogliatine 
fragranti; e a beverci su bionde malvasie e 
impidi vini rossi. E la mangiata la pagavano 
tutti in parti eguali o uno dei soci la offriva e 
gli altri, a turno, gliela restituivano. Riveden- 
dosi, non si prodigavano complimenti; niente 
« lustrissimo », niente « la riverisco »; ma una 
semplice parola, che serviva anche di riconosci. 
mento: « Amicizia! ». « Amicizia! », era il sa- 
luto che Pantalone, promotore della piccola so- 
cietà, rivolgeva a Ottavio a Florindo a Lelio; ede 
essî gli rispondevano « amicizia » e 1°« amici- 
zia » si scambiavano; che era un modo semplie 
e affettuoso di ricordarsi l’un l’altro l’eguaglian- 
za la chiarezza e la lealtà dei rapporti libera- 
mente convenuti ed erano regolati da precisi 
« capitoli »: « non si riceva in compagnia per- 
sona che non sia onesta e civile »; «i diver- 
timenti siano leciti virtuosi e di buon esem- 
pio »; « se un socio cadrà in qualche disgrazia 
senza intacco della reputazione, sia assistito 
dagli altri e difeso con amore fraterno ». Bel 
riposare dilettoso e cordiale dopo i negozi e gli 
uffici! Ma sì ordinata contentezza fu d*improv- 
viso turbata. E le guastatrici furono le donne. 
Le donne erano escluse da quei convegni. 
Non s'era mai udito il fruscìo d’una gonnella 
nelle stanze ben custodite; né mai era entrata 
in esse, fosse pur di contrabbando, la seta d’un 
nero zendado. Eva era tenuta fuori dal para- 
disetto, per virtù e rigore d’un « capitolo » 
esplicitissimo: « Sia proibita per sempre l’in- 
troduzione della donna acciò non nascano scan- 
dali dissenzioni gelosie e cose simili ». Gonnel- 
le e zendadi, cor’era da prevedersi, s’indigna- 
rono. Le mogli e le fidanzate dei sodali e cioè 
Eleonora Beatrice e Rosaura cominciarono a 
mormorare che, in quelle adunanze c’era del- 
l’« arcano »; e vollero sapere la verità. Una 
rubò la chiave del circolo al marito, e un’altra 
se la fece dare, a forza di lagrime e di rimpro- 
veri, dal fidanzato. Intanto nel complotto en- 
trava l’astuzia ficchina della servetta Corallina; 
e andò a finire che, una sera, lo sciame pette- 
golo delle femmine scivolò entro le porte vie- 
tate, e le indiscrete si fecero cogliere mentre 
spiavano, attraverso i buchi della serratura, 
l’innocente mangiare e bere, nella saletta convi- 
viale, dei mariti e degli innamorati. Questa è 
la materia della arcinota commedia di Carlo 
Goldoni, Le donne curiose. 


In questi giorni, dal Canadà è giunta notizia, 
ancora imprecisa e controversa, d’una comme- 
dia, che forse è un dramma e non è escluso che 
anzi possa essere una tragedia, e che si potrebbe 
intitolare, con riguardoso eufemismo, Gli uo- 


mini curiosi. Curiosità non chiacchierina e 
bizzosa come quella goldoniana ma cupa e in- 
sidiosa e audacissima, ché non si trattava di 
mettere il naso nei chiassetti e spassetti di pochi 
borghesi incapaci di far male a una mosca, ma 


di rubare un segreto terribile: il segreto della 
bomba atomica. 

Quel segreto, o parte importante, o parte 
niente affatto importante di quel "segreto, è 
giunto nella capitale sovietica; e di là s'è d 
chiarato che si tratta di notiziole elementa 
che non servono affatto alla scienza russa, che 
ormai ha di gran lunga sorpassato lo stadio ca- 
nadese delle ricerche; e cioè di vasettini por- 
tati a Samo, che ha già in vasta copia i vasoni, 
le otri, Je giare; e che, in ogni modo, il colpo 
l'hanno fatto certi dipendenti troppo zelanti e 
non autorizzati, senza l’incitamento dei capi. 
Le padrone, cioè Beatrice, Rosaura, Eleonora 
non c'entrano; c'entrano solo l’intraprendenza 
e furbizia diabolica di alcune Coralline; e si 
può parlare di Coralline o di Colombine, per- 
ché la professione di quelli operatori li defini- 
sce 0 li classifica con un nome femminile: spie. 

Dopo qualche scena vivace, ma non troppo, 
e qualche dialogo polemico, tutto s°accomode- 
rà, o almeno avrà Varia di accomodarsi. Ma se 
pensiamo che lo spionaggio consumato o no, 
fu esercitato, non da nemici contro nemici, ma 
da amici a danno di amici, uniti insieme dai 
comuni pericoli, dagli enormi e concordi sa- 
rifici, dal dispendio enorme di sangue versato 
per la causa comune, dalla gigantesca vittoria 
e dalla generosa volontà di salvare il mondo 
dalla catastrofe, dobbiamo persuaderci non sen- 
za ingenua sorpresa, che è ben difficile ai po- 
poli grandi e piccoli, salutarsi scambiandosi, 
con sincera e perfetta buona fede, quella be- 
nedetta parola « amicizia », come facevano Ot- 
tavio Lelio Florindo e Pantalone. 


È morto un burattinaio, Burattinai ci sono 
stati di varie specie e ce ne sorio ancora; grandi 
e piccoli; e aleuni sono entrati nella storia e 
altri ci si sono appiattati dietro; e ce n'è stati 
dj quelli che, a.non venire al mondo, avreb- 
bero fatto una carità fiorita, Questo, scomparso 
proprio adesso, era un burattinaio fuori di me- 
tafora, autentico; o, per dare a Cesare quello 
che gli spetta, un marionettista, È doveroso s 
parare la gloria dei burattini da quella delle 
marionette, due famiglie affini ma distinte di 
attori legno. Jorick — nella sua Storia dei 
burattini — mettendo in mucchio gli uni e le al- 
tre, affermava che, nel 1883, tutti insieme, rag- 
giungevano in Italia il numero di quarantamila; 
se da allora siano cresciuti non s0; ma se quella 
popolazione è aumentata non fu certo per in- 
croci; non solo, perché, ammoniva la licenziosa 
Argia Sbolenfi, « son sterili soventi — le nozze 
tra parenti », ma più ancora perché la loro con- 
vivenza, anzi la loro coabitazione, sarebbe im- 
possibile; i burattini di solido non hanno che 
la testa e le mani; la testa è di legno ed esce 
da una gonnella vuota e floscia che gli fa da 
vestito sì da donna che da uomo; e il buratti- 
najo infila una mano dentro di essa, pianta l°in- 
dice entro un foro incavato sotto il collo, e régge 
e muove e volge e piega e sospinge in capate 
petulche la testa; e caccia il pollice e il medio 
in due manichette che escono dal vestito e le 
alza le abbassa le protende le vibra come solide 
braccia; la marionetta, invece, ha scapole omeri 
radij busto bacino gambe ginocchi piedi, tutta 
un’ossatura di legno mirabilmente articolata ed 
è sorretta da un fil di ferro che le si aggancia a 
un anello incastrato nel cranio ed è mossa da 
tanti spaghi collegati alle sue parti snodate, sì 
che di essa, Giuseppe Giacosa, nella « scena filo- 
sofica-morale per marionette », alla quale col- 
laborò, per le arguzie veneziane, Arrigo Boito 
e che fu recitata dalla Duse, poteva dire che 
«ogni sua possanza, ogni vigore, ogni passo, 
ogni gesto, ogni opera proviene da un filo che 
pel capo la allaccia e la sostiene ». 

Il marionettista del quale vi parlo era Mi- 
chele Colla; e le migliaia e migliaia di ragazzi 
che, al teatro Gerolamo, hanno udito la sua 
voce non l'hanno probabilmente mai visto e 
non sapevano forse che esistesse; perché, a 
quell’età, si dimentica sempre che, sopra la ma- 


rionetta che gesticola e che declama, sta, come 
tra le nuvole, il maneggiatore, l'oratore. L’in- 
fanzia accetta la finzione delle marionette e non 
distacca da esse l’attenzione per domandarsi chi 
le agita e fa parlare; e, d'altra parte, i mario- 
nettisti non hanno la vanità degli attori, che si 
offrono prodighi agli applausi, o degli autori 
sì pronti a correre al proscenio; e perciò ev 
tano di mostrarsi alla ribalta, giganti in tuta 0 
in maniche di camicia, tra i loro pupi che, vi 

ni ad essi, diventerebbero lillipuziani e penzole- 
rebbero inerti e immutriati. Michele Colla, per 
tutte le serè della sua vita, come i suoi prede- 
cessori nei teatri d’Italia, i Zane, i Brandi, i 
Salvi, mentre sulla scena si rideva, si piange- 
va, si snudavano spade e scimitarre di latta, e 
maghi e fate operavano incantesimi, e Guerin 
Meschino giungeva, con sfolgorante prodezza, 
agli alberi del sole, è rimasto lassù, come un 
dio bonario, lasciando alle marionette le vaghe 
e venturose appariscenze della vita, non curato 
dagli spettatori, donatore di gioia di fantasia 
di illusioni. Ma, nella approssimazione della 
morte, ha desiderato che i fanciulli apprendes- 
sero che li aveva amati, e l’ha fatto sapere con 
modestia affettuosa, con accorata gentilezza pa- 
terna, in un saluto lasciato per essi e dicendosi 
dolente di non poter più rallegrarli. Non ha 
vantato le lunghe pazienti spesso monotone fa- 
tiche, non ha chiesto un po’ di lode postuma; 
anzi s'è scusato dell’andar via con queste pa- 
role di bellissima rassegnazione: « purtroppo 
anche per noi la vita non è eterna ». Così si ac- 
comiatano i saggi, in buona serenità, per non 
addolorare gli altri; e gli altri, per il mario- 
nettista erano tanti e tanti .e tanti fanciullini. 
Non può più farli ridere; ma non vuole che 
piangano. 


Si riparla del sapone fabbricato, in Germa- 
nia, con il grasso dei morti, dei poveri morti 
macellati nelle immense fosse o di quelli sfi- 
niti e finiti nej /iger; i quali, come s’è visto 
negli atroci documentari, erano già scheletri a 
pena respiranti prima di cessar di patire. 

Dej macabri saponi di questo genere s'era 
già parlato negli anni dell’altra guerra; ma 
poi furono ritenuti un’orrida invenzione, fatta 
circolare a scopo di propaganda; simile a quella 
delle manine mozze dei bimbi belgi 
è più una calunnia. Al processo di Norimberga 
è comparso, e ha confermato l’accusa, uno che 
aveva avuto l’ordine di far bollire le salme. 
Lo sciagurato obbedì. 

Davanti a tale cinico sfruttamento della mor- 
te ingiustamente e crudelissimamente data, con 
la fame, con la tortura, con barbari procedi- 
menti scientifici, con gli assassinii in massa, il 
sentimento, anzi lo sconvolgimento, che si 
prova, è quasi di incredulità; è, in esso, una 
empietà una turpezza una ferocia vigliacca e 
grottesca, una praticità sì laida che fanno pen- 
sare all’antropofagia; e poiché non sembra che 
si possa più dubitare della realtà di questa 
ponificazione metodicamente organizzata e dif- 
fusa largamente, ci si domanda se, più assai 
degli altri popoli del mondo, che non si sono 
mai contaminati con quel sapone, non debbano 
invocare, anzi reclamare vendetta i tedeschi che 
hanno avuto in casa, tra le mami, sulla pelle un 
sì ripugnante detersivo. 

È vero che la chimica trasforma tutto, egua- 
glia il grasso dell’uomo a quello delle bestie; 
ma chi ha usato quel sapone, derivato da in- 
numerevoli cadaveri umani, ora che ne conosce 
l'origine e la qualità, deve sentirsi lordo di 
naio, immondo per tutta la vita, impuro per 
sempre. 

Piccola mano di Lady Macbeth che tutti i 
profumi d’Arabia non avrebbero potuto rad- 
dolcire! Essa odorava del sangue tepente d’un 
vegliardo regale. Ma su quelle mani teutoniche 
si compie invisibile il disfacimento funereo, 
interrotto da una mostruosa profanazione: uti- 
litaria. 


Il nobiluomo Vidal 


.. DISCUSSIONI 


PER LA COSTITUENTE 


Te discussioni sul tema elettorale che si svolgono alla Con- 
sulta tendono a fissare i criteri per la nomina della futura 
Costituente: successivamente si affrontei jone sui 
poteri della stessa. I temi in discussione sono molti: taluni 
di carattere tecnico, che sarebbe troppo lungo e, temo, } 
interessante illustrare: altri di carattere prevalentemente po- 
litivo. 

Uno l'ho sollevato iv giorni fa alla Consulta 
babilità di successo: quello relativo al fenomeno, 
merei di ìnflazionismo politico. Il progetto prevede la nomina 
di una Assemblea Costituente formata da 573 deputati, Troppi! 
Sì può capire sino ad un certo punto (ma solo fino ad un 
certo punto) che le Camere ordinarie sieno composte da un 
notevole numero di deputati. Vi sono, necanto agli interessi 
generali, rispettabili interessi locali, che meritano di essere 
prospettati. Ma un'Assemble nente dovrebbe per sua 
natura affrontare essenzialmente solo questioni di interesse 
nazionale: fissare le linee della struttura costituzionale dello 
tato. Un’assembilea: cistretta agirebbe più sollecitumente e 
meglio di una numeposa. 

Non mi faccio illusioni sugli effetti della mia opposizion 
La tendenza è — como dicevo — all'inflazionismo politico. Si 
moltiplica il numero dei ministri e quello dei sottosegretari, 
aumentando, così, non solo le spese, ma snche gli intralci bu- 
rocratici: vi è un Ministero dell'Aeronautica, ricco di gene- 
rali, che probabilmente superano in numero quello degli ap- 
paréechi a disposizione del Ministero; ve ne è uno per la 
Consulta, che è incaricato essenzialmente di fare il passa carte 
tra Montecitorio e il Viminale; uno per la Costituente, E ro- 
irei continuare, È indubbia la tendenza a superare le difficoltà, 
aumentando il numero dei soddisfatti. È probabile per ciò che 
si insista nel proposito di soddisfare 573 persone, dove baste- 
rebbe soddisfarne 73. 

La questione della scelta tra collegio uninominale © rappre- 
sentanza proporzionale è stata discussa, ma in tono blando. Non 
già che tutti gli uninominalisti, specie ‘del mezzogiorno, si 
siano convertiti alla proporzionale; ma si vanno rassegnando. 
Avremo quindi vaste circoscrizioni, ciascuna delle quali eleg- 
gerà con sistema proporzionale un numero di deputati, che 
dovrebbe — secondo il progetto parlamentare — andare 
nn miriimo di 7 (Caserta © Potenza) a un massimo di 36 (Mi- 
lano). Il progetto originario importava anzi differenze assai 
maggiori. Dai 7 deputati assegnati alla Lucania si andava ai 
73 per la Lombardia. 

Sull’estensione di queste circoscrizioni, le discussioni sono 
© saranno infinite, I sistemi logici potevano essere due: quello 
regionale e quello provinciale. Si dovevano o raggruppare i 
Collegi secondo l'estensione della regione senza preoccuparsi 
troppo del numero dei deputati da assegnare alla stessa, 0 
scegliere coms base la circosprizione provinciale. 

La Commissione, che aveva elaborato il progetto ordinario, 
si era fermata al primo sistemi. La Commissione parlamentare 
non accettò le sue proposte. Ma non si sentì di arrivare nem- 
meno all’altra soluzione logica: quella della circoscrizione pro- 
vinciale. Scelse un sistema ibrido, sulla base del raggruppa- 
i vorrebbe giustificare 
jo un numero di popola. 


mento di più provincie, sistema che 


col proposito di dare a ogni Coll 


Il patriarca ortodosso russo, Ai 
la propria scheda in una sezione di 


Federico Chabod, presidente del Consiglio 
della regione autonoma della valle d'Aosta. 


Bedel. 
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lexis (a sinistra) e l'Archimandrita Joann depongono 
Mosca duranse le elezioni del Soviet Supremo. 


M. Hartiman. 
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'a poco eguale, ma che non può in effetto contare 
lego su questa giustificazi se si considera che ai 
922 abitanti del Collegio di Milano (provincie di Milano 
© di Pavia) corrispondono i 506.860 del Collegio di Caserta. 

È presumibile che grandî discussioni si accendano sulla scelta 
fra gli infiniti sistemi di proporzionale. Vi è un gruppo di 
feticisti di questo sistema, che vorrebbe togliere all’elettore 
ogni possibilità di scelta di carattere personale, riducendo la 
sua funzione alla designazione della lista, a cui intende dare 
il nom 

I partiti, secondo questo sistema, dovrebbero presentare una 
lista, in cui i vari candidati dovrebbero figurare secondo 
ne fissato dal partito per la eventuale nomina, . 


lord 


bberò scelti in proporzione al numero dei voti 
olti dalla lista, tenendo esclusivamente conto di questa 
sraduatoria, Così un partito a cui, in.base ai voti, spettassero 
sette mandati, vedrebbe eletti i sette candidati, che occupano 
i primi sette posti. È il sistema della proporzionale pura, che 
rumenta ‘enormemente l’importanza dei partiti e riduce i 
stanza la funzione dell’elettore alla pura scelta della corrente 
politica a cui si sente più vicino. È un sistema, che presu 
pone organizzazioni di partito rigidamente fissate e larga par- 
zione degli elettori alla loro vita. È per di più un si- 
stema che, legando strettamente gli elettori al partito © in 
modo particolare alla dire col co- 
stringere la libertà di azione entro i limiti di una disciplina, 
ossiva. 


Gli eletti sar 


rac 


zione dello stesso, finisci 


che può spesso riuscire ec 


Una attenuazione di questo sistema è quella che ammette 
gli elettori a variare la graduatoria fissata dai partiti, ma limita 
questa possibilità al caso în cui sul candidato si concentri una 
corta proporzione di voti personali. Si tratta del così detto 
quorum di cut «i parlerà molto nello discussioni della Con- 
sulta. Sécondo il progetto della Commissione parlamentare, 


se non meno di un dec 


un candidato, su cui si concentra 
dei voti raccolti dalla lista, pot 
la graduatoria fissata dal partito lo posponesse ad altri, che 
unto il suo numero di voti personali. 
Finalmente una corrente, che rivendica all’elettote la possi- 
bilità di influire non so) della lista, ma anche 
sulla scelta del candidato, non pone nessuna limitazione alla 
gnazione dell’elettore © ritiene che la nomina debba essere 
cuno dei candidati 
oria fis 
a inizialmente dal partito. Questi voti di preferenza vengono 
manifestati dall'elettore, segnando una piccola crocetta accanto 
al nome del candidato. L'elettore segna con una crocetta la 
lista, a cni intende dare il voto e con un’altra crocetta designa, 
Ù mdidati della lista stessa, quelli che preferisce. 
Ogni lista ottiene un numero di eletti proporzionato ai voti 
lo essa ha raggiunto. I,posti assegnati alla lista spettano ai 
bbiano ottenuto il maggior numero -di voti 
tre sistemi © sul numero delle preferenze 
stato e sarà il dibattito. 


no 


bbè essere eleito, anche se 


non avessero ragi 


nto sulla » 


n 
ta ‘în base ai voti di preferenza, che cia 
della lista raccoglie, indipendentemente della gradu: 


ì vari 


didati, che 
Su quest 


personali 
da esercitare, ampio è 

Finalmente i fautori della più ampia libertà di voto am- 
mettono che questi — con limitazione, che sarebbe troppo 
lungo. illustrare qui — possano designare anche candidati di 
altre liste. Si tratta dei così detti voti aggiunti. 


Su tutte queste discussioni ha dominato il problema del voto 
obbligatorio, problema che ha visto nettamente divisi i partiti 
di destra e di centro, sostenitori della obbligatorietà, contro 
i partiti di sinistra, che hanno preso nettamente posizione 
contro la proposta, la quale è stata successivamente approvata 
ton solî 23 voti di maggioranza. 


IOVANNI BATTISTA BOERI 


Giral, presidente del Governo repubblicano spagnolo, è giunto in aereo da 


Néw York'a Orly, dove è stato accolto festosamente dai suoi compatrioti suli. 
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al quattro all’otto del mese di febbraio 

di quest'anno molti nomini si sono riu- 
niti a Congresso, in Roma, Si sono riu- 
niti' in nome di un partito, perché così 
vuole la tradizione e il peso di quelle for- 
mule ‘organizzative che tanto spesso ugua- 
gliàno i contrari e rendono una chiesa di 
oranti simile a una chiesa di mercanti; ma 
in realtà non era questo l’essenziale, come 
si è poi visto. 


L'essenziale era che per la prima volta 
dopo tanti anni si incontravano in Italia 
degli spiriti non conformisti a fare il bi- 
lapcio del loro destino, che è poi il bi- 
lancio di quella scarsa Italia che rifiuta 
tieca obbedienza a chi detiene un qualsi- 
voglia potere. 


Non si offendano gli amici comunisti, 
ma anche il loro congresso è sembrato a 
molti una cosa assai intelligente, ma come 
dire? Troppo polita, troppo levigata, trop- 
po ricca d'applausi e troppo avara di fischi, 
ben si intende metaforici, Insomma dal 
«quattro all'otto del mese di febbraio si 
sono ritrovati a Congresso gli antifascisti 
eterni, gli eretici, gli anticonformi 
loro che nel fascismo combattevano non 
la organizzazione totalitaria di una ere- 
denza, ma tutte le organizzazioni totali 
tarie di qualunque credenza. Dire antifa- 
scismo oggi, è dire qualcosa di impopo- 
lare, come di secco e di stantio, di cata- 
logato e di fisso, di improdultivo di syi- 
luppì. Né noi a questa interpretazione vol- 
gare abbiamo alcunché da obiettare, sin- 
ché si resta con lo sguardo volto al pas- 
sato; ma se gli italiani appena appena 
guardano al futuro, allora capiranno che 
non tutto è sienro, che la libertà ha ra- 
dici assai meno salde di quanto non ap- 
paia, che la chiara onestà intellettuale non 
è ancora forte posseseo nè di tutti nè di 
molti, che la moralità pubblica (visto che 
a parlare di quella privata si correrebbe 
il rischio di sembrare, come si diceva 
una volta, eccessivamente sfasati), non è 
ancora regola certa nel gioco politico ita- 
liano. E poiché il fascismo fu illiberal 
smo frenetico, ‘disordine intellettuale, e 
dubbiosa moralità pubblica (chi ha di- 
strutto il senso del dovere in quella che 
era una volta la più povera © la più in- 
corruttibile burocrazia del mondo?) allo- 
ra tutti intenderanno il valore della es 

stenza di uomini che come furono anti. 
fascisti îeri, sono ‘pronti ad esserlo de 
mani per salvare, se ce ne fosse ancora 
bisogno, le ragioni della libertà e della 
chiarezza, della dignità e di quello che 
Gobetti chiamava « l’eroismo - quotidia- 
no », il piccolo ignorato eroismo, e che 
pure fa il fondamento unico di una vita 
collettiva, di « tirare a campà » piuttosto 
che tradire. i motivi pratici e ideali del 
proprio posto nel mondo. 


Si sono accusati questi uomini di essere 
a volte un po’ acri, un po puritani, (e sa 
Iddio quanto sia difficile essere puritani 
in questa Italia doviziosa di sole e di ma: 
re, di donne e di frutta, tutta golosità e 
voglie e appetiti), di guardare alle cose 
di questo mondo con una intransigenza 
che a volte faceva sorridere questo: popole 
di scettici e di furbi (c’è ancora qualcuno 
che, dopo tanta prova ‘di onestà politica 
data da quel congresso, voglia soffermarsi 
sul calunnioso venticello mosso da qual- 
che parte di stampa romana, di quella Ro- 
ma dove ad ogni innocente grazia di pino 
risponde la vertiginosa impudicizia di qual- 
che giornalista'sempre anonimo ?), ma non 
si sono ben comprese le ragioni psitolo- 
giche e ideali di quella intransigenza. Psi- 
cologiche, perché non si combatte per un 
quarto di secolo, non si vedono cadere’ i 
migliori, i più preparati, j più forti senza 
che il carattere non si storca un poco, € 
l'anima non gema e la voce non si faccia 
un.po” fioca per il pianto trattenuto e per 
la volontà che si tende. E allora, quando 
si toma in circolazione è difficile ritro- 
varo subito sulle labbra _il sorriso agile e 


DESTINI A CONGRESSO 


giocondo del mercante che sciorina la sua 
merce, © Ja cordialità bonaria di chi non 
ha mai conosciuto l’orizzonte limitato ad 
una cella, o un amico scomparso, inghiot- 
tité dal demone dell’ingiustizia. Ragioni 
ideali poi, perché in questa Italia dove 
tutto è conformismo clericale 0 laico, po 
litico 0 privato sono proprio costoro, 
duri, gli acerbi, gli a untipatici » che sal- 
vano le ragioni del rimorso e del rim- 
pianto, testimoni eterni della coscienza 
umana. 


Dunque costoro hanno fatto un bilan- 
cio e, badate, un bilancio contabilmente 
onesto; nessuno di loro cioè ha parlato 
dî crediti vecchi e ormai inesigibili (c 
appunto per questo moralmente tanto più 
saldi nel chiuso, segreto, soddisfatto con- 
vincimento di sé stessi e degli intimi), nes. 
suno ha ricordato di essere stato a fianco 
di Amendola nell'ultima disperata batta 
glià data da un pugno di eretici» falangi 
di conformisti, nessuno si è vantato della 
dolce stagione di amicizia con la stupen- 
damente itristo giovinezza dì Gobetti, nes- 
suno ha rammemorato la propria parteci 
ione alla impetuosa vigilia senza doma- 
nî di Rosselli. I morti non sono stati di- 
sturbati dai vivi, se non per le loro pro- 
posizioni politiche. 

E così c'erano anche loro a Congresso, 
a rivedere le loro idee, a saggiarle cauta- 
mente sulla cote della realtà, intenti come 
alchimisti arifichi a trarre dall'ordine del- 
la propria fantasia l’ordine della vita di 
tutti. Esempio di che cosa si intenda, sen- 
za pregiudizio della antica, come nuova 
fede nella immortalità dell'anima umana. 

Ma di questo gli nomini del Congresso 
non hanno parlato, Hanno parlato soltanto 
dei problemi della Nazione, dei bisogni 


del paese e dei mezzi per affrontare gli 
uni è soddisfare gli altri. C'era qualcosa 
di patetico in questi uomini che avevano 
combattuto per. tanti anni la stessa batta. 
glia, eppure non si erano forse mai stretta 
la mano neppure in un fuggevole incontro, 
in questi uomini che si erano amati da 
lontano © che appena si trovavano erano 
in dovere di contrastare fieramente tra *o- 
ro, E alla lusinga di una amicizia vagheg- 
giata hanno preferito. le ragioni di un 
dissidio doveroso. 

In un teatrino squallido della periferia 
di Roma — nna Roma dove l'opulenza 
barocca era temperata dalla chiarità.virgi- 
nale di un cielo in bilico tra l'inverno e 
la primavera — questi uomini hinno con- 
chinso il loro destino comune di congiu- 
rati e di testimoni di un quarto di secolo 
di vita italiana. E tutti sentivano che in- 
sieme loro destini individuali era in 
discussione qualcosa‘ di più: la torte di 
quella parte d'Italia che per venticinque 
amni a tutto si mescolò fuor che agli onori, 
ebbe esistenza difficile e sdegnò il com- 
promesso, e intanto meditava nuove forme 
di vita per sé e per gli altri. 

È ancora presto per dire quale sarà ‘il 
destino futuro di questi uomini che si 
sono muniti a Roma all'insegna del pai 
tito d'Azione. È probabile che per moli 
di loro l’antica unità sarà rotta; non cer- 
to — superato l’agrore del primo momen- 
to — sarà rotta l’antica fedeltà e la vec- 
chia cordialità. Ma come a ciascuno di lo- 
ro è attaccato un lembo della nostra storia 
di ieri, è probabile che anche la vita di 
domani li troverà tra i suoi costruttori 
umili e noti, ma sempre pazienti e tenaci. 
e probabilmente sempre con quel senso di 
triste © di amaro, di èsperimentato e di 
sofferto che renderà disagevole per loro 
aprirsi la strada verso la facile popolarità. 

È forse questo il prezzo che devono pa- 
gare per mantenere la loro singolare co- 
munione di destino con tutto il paese. 


MARIO PAGGI 


Questo gigantesco salvadanaio è stato collocato in piazza del Duomo di Milano per 
raccogliere le offerte a beneficio dei bambini di Cassino. 


TEMPO DI CURIEL 


A tn cano da quel sabato ventoso e ge- 

lido di_ febbraio in cui la mitraglia 
nazifascista abbattè in piazzale Magenta, 
a Milano, Eugenio Curiel, il ricordo di lui 
ci è tornato più vivo nella memoria. Alto, 
sello pereva un giovine pioppo. Dietro 
le lenti gli occhi luccicavano in un ba- 
gliore continuo d'intelligenza: erano  pe- 
netranti e attentissimi. Camminava un po” 
curvo, con un passo largo, falcato: come 
4 conquistare più spazio di quanto non 
ne percorresse, con uno slancio sempre 
trattenuto e sempre pronto a liberarsi. 
Ascoltava quieto, le domande che jormu- 
lava erano sempre esatte, ed esigevano col 
solo porsi esattezza di risposte. La sua 
conversazione era chiarificante, essenziali 
non divagava, non indugiava su partico» 
lari superflui. Chiaritò un. punto, passava 
oltre: con un metodo che gli proveniva 
certo dallo studio delle scienze esatte, dal 
gusto innato della chiarezza. Bastava aver- 
ci perlato una volta per intuire la qua- 
lità d’un’intelligenza vigile e sfrondatrice, 
immune da romanticismi, cioè da generi 
che nebulosità. Tutta tesa all’azione, u 
un'azione concepita come un teorema, de- 
dotta come un sillogismo. Ma, entro que- 
sta misura, l’animo si sentiva quello d'un 
uomo carico di sentimento, meglio, di vi- 
talità morale, d’un'eticità non programma. 
tica ma in atto, vivente. E questo era forse 
più sorprendente che la sua intelligenza: 
certo .più inatteso, Perché, conoscendo le 
sue idee e l'azione a cui s'era votato,-si 
poteva supporre in lui una schematicità 
teoretica, un'intransigenza mentale, se non 
fredda, ‘astratta. Invece, ragione e sen- 
timento, chiarezza di posizioni teoriche € 
comprensione pronta delle diversità degli 
stati d’animo coesistevano în lui con pari 
misura, e s'illuminavano a vicenda. Da ciò 
quel suo sorriso che era di comprensione 
e di partecipazione: un capire e insieme 
un sentire. Ed era questo, credo, che fa- 
ceva particolarmente caro l’affettuoso no- 
me di ” Giorgio ” a quanti l’avvicinavano 
e ne sentivano l’irradiante simpatia. 

” Giorgio ”, per età, educazione e cul 
tura apparteneva. all'ultima generazione. 
Aveva fondato il'’’ Fronte della gioven- 
ù”; la sua azione, emanazione. della pro- 


tù 
teste morale, oltre che politica, dei gio- 
vani contro il fascismo, mirava anzitutto 
al riscatto dei giovani, al loro aperto pv- 
venire. Sentiva che gli anziani, padri 9 
fratelli maggiori, potevano dare un grinde 
aiuto: contribuire a chiarire i datà storici 
© immediati della lotta politica italiane, 
richiamare alle fonti, fornire lume d'espe- 
rienza e di studi. Ma sentiva che cotesta 
propedeutica sarebbe stata utile soltanto 
se nei giovani il problema della libertà, 
della. democrazia, della organizzazione 
spontanea delle forze politiche mell'ambi- 
lo d'un partito, © dei partiti, fosse stato 
anzitutto e principalmente problema. mo- 
rale. Vicino in questo a Piero Gobetti, 
che sì propose di dare una coscienza inte: 
gralmente liberale ai giovani del suo tem- 
po, alla generazione sorta con l’altra guer- 
ra. Curiel che, per certi luti ne suggeriva 
il ricordo "e persino l'aspetto fisico (quel 
rigore di ragionamento, quell’esigenza di 
chiarezza, quegli occhi illuminanti), ap- 
parieneva alla famiglia ‘ideale di coloro 
per i quali esistono anzitutto i valori mo- 
rali, nei quali intelligenza e sentimento 
trovano la via dell’azione. Tempo ideal 
mente fecondo e felice: di scoperta di 
noi stessi e del mondo, di coutasto  reli- 
gioso con la vita. E certò religiosamente 
ha vissuto la sua breve giornata Eugenio 
Curiel; come religiosamente l'hanno vi. 
suta î migliori trai suoi coetanei, da Giai 
me Pintor, a Rubino Rubini, a Beltrami, 
all’ignoto partigiano fuggîto în montagna 
e morto in combattimento. A nòi resta il 
rimpianto della sua, della loro morte; ma 
tutti, anziani e giovani che amammo Cu- 
riel e Rubini, perché vedemmo in'essi la 
certezza d'una generazione che si riscat- 
tava dalla schiavitù con slancio religioso, 
il proposito di non dimenticare quel tem- 
po, ma di attuarlo nel nostro costume. 


DIDYMUS 
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ha il coraggio di leggerlo e lo fa aprire 
da un altro. Ma il discorso subito dopo lo 
fa lui... 

Questa volta, poi, erano in tanti ad at- 
tendere il biglietto, che per necessità logi- 
stiche si sono dovuti raggruppare a se- 
conda della nazionalità o delle lingue. E 
uno ha parlato per tutti. Così il vescovo 
di Toronto — pardon: l’eminentissimo 
cardinale — ha parlato per i colleghi di 
Sidney e di Westminster; prima in ita- 
liano e poi in inglese, dicendo cose belle 
e di grande deferenza verso il Pontefice, 
di elogio verso la nazione inglese il cui 
spirito di libertà e di tolleranza ha per- 
messo lo sviluppo del cristianesimo e del 
cattoli nei suoi domini 
reivescovo di 
Berlino card. Frings è stato rilevato. Il 
corridoio di Palazzo Cesi dove sono stati 
ricevuti i tre porporati tedeschi, ha fatto 
pensare allo squallore della loro patria. 
E la triste sorte della patria ha ricordato 
il cardinale, dicendo quanti tedeschi h 
no deprecata la guerra © quello che 1 
fatto il clero cattolico contro la tirannide 

La cerimonia della consegna del bigliet- 
to e delle visite di « calore », uguale dap- 
pertutto per il protocollo, diversa nello 
sviluppo, è avvenuta in dieci punti diversi 
di R è determinato perciò un gi- 
ro di macchine notevolissimo e di pe- 
doni, anche, più notevole, e di assem- 
bramenti di gente curiosa e riverente da- 
vanti ai solenni portoni dei solennissimi 
palazzi romani, dove sostavano in servizio 
d'onore due carabinieri. A -Propaganda 
soltanto non li abbiamo visti: qui era un 
solo cardin il piccolo e sperduto ci- 
i Masellu, e il cardinale polacco Sapicha in attesa dei biglietti di nomina. nese Tien 

Molta, an: 
vece intorno 
Stazionava 1 
vare 


dare e il venire delle ruti- 

i mi C'era su, nel salone dei 
Cento i; il card. Spellman — il 
iù conosciuto, il più popolare, il più 
icercato dei cardinali stranieri — e con 


ho intorno a lui un caro- 
llo di fotografi e di cineasti: c'erano 
m questi giorni incredibilmente miti, minciate le visite di «calore », mentre al segretario del Cardinale Segretario ‘di non sappiamo quanti mai americani del 
nverno romano nell’aula del Concistoro a inizio il Stato, carica attualmente vacante) aceom- l’uno e dell’altro sesso, laici e chierici e 
(abbiamo visto in qualche giardino i meli secondo tempo della cerimonia. Che cosa pagnato da un cursore in frak e decora- religiosi con o senza barba. 
già fioriti), la Città eterna è parsa dav- sono le visite di « calore perché si zioni. L’aspetta il candidato nell’atteggia- —1Ventinove dei trentadue eletti sono en- 
vero il centro della curiosità del mondo. chiamano così? Perché sono Je prime mento di chi sa che deve ricevere una trati, mercol prima volta in 
E se la parola «« curiosità » dice poco, che avvengono appena letto il miste notizia importante, ma non sospetta qua- Vaticano come « Mancavano il 
si riferisco solo al lato mondano del- biglietto di nomina. Il biglietto lo. porta Egli è lì, agli ordini del Santo Padre. de Jong e Salliege che non sono venuti 
l'avvenimento, è certo che ai molti pro- dal Vaticano un messo qual Quando finalmente il biglietto arriva, non a Roma. Mancava anche, non come si 
fani il jato religioso e politico insieme, 
d'alto significato, di questo eccezion 
Concistoro, è apparso inferiore al suo 
aspetto spettacolare, al quale invece sono 
andati gli occhi di tutti. Il Concistoro, 
come è noto, si è iniziato alle 9,30 del 
18 febbraio; Concistoro segreto, che si è 
svolto in Vaticano, presenti non solo i 
cardinali di Curia, che risiedono a Roma, 
ma anche quelli di fuori, convenuti ap- 
positamente per l’avvenimento. I neo car- 
dinali intanto attendevano in dicci diversi 
palazzi il biglietto di nomina, e le visite 
di « calore ». 

Coperto della falda, della mozzetta e 
della stola rossa, il Papa ha fatto il suo 
ingresso nella sala del Concistoro tutta 
parata di damasco alle 9,30 precise; © su 
bito il maestro delle cerimonie ha int 
ato l'extra omnes. Fuori tutti, eccetto, 
intende, il Papa e i cardinali. Recitata 
la preghiera per invocare l'assistenza del- 
lo Spirito Santo, il Papa ha pronunciato 
un’allucuzione latina per elevazione agli 
altari di quattro muovi santi © per mani- 
festare la sua intenzione di ereare i nuovi 
rdinali. È stata letta quindi la lista, e 
il Papa ha rivolto ai porporati presenti la 
domanda rituale: « Quid vos videtur? » 
(che ve ne pare?). Alla domanda, che og 
gi ha carattere di pleonastica formalità, 
ma non per questo è lecito ometterla, i 
cardinali si sono scoperti il capo per si- 
gnificare il loro assenso. Da questo mo- 
mento i neo cardinali sono entrati a far 
parte del Sacro Collegio. 


nche il discorso dell 


I nuovi cardinali italiani Micara e Al 


‘era in 
Îleria. 
psa di 


gente 
zo della Cane 
una vera folla, cur 


quasi primaverili d' 


Lo squillo d'un campanello d’argento 
ha chiamato nell’aula il segretario. con- 
cistoriale per ritirare i biglietti di nom 
da distribuire ai cursori della Segre 
teria în attesa. Ed ecco, quattro automo- 
bili sono state viste uscire dal Vaticano 
e allontanarsi in diverse direzioni per con- 
segnare gli altri biglietti. Poi, sono co- I cardinali degli Stati Uni 


na 


« Stritch, Glennon, Mooney e Spellman, attendono il biglietto di nomina nel palazzo della Cancelleria. 
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Il neo cardinale Emilio Rogues, arcivese 


credeva, il Primate di Ungheria che al- 
l'ultin 1 avuto Îl permesso 
dal suo governo di partire ed è arrivato a 
Ro a l'arcivescovo di San- 
tiago mmalato di bronco-pol- 
monite in una elinica di Roma. Sono an- 
dati in Vaticano a ricevere dalle mani del 
il segno e simbolo della nuova 

la berretta « pagne 
pre, per tutta la vita, a differenza del 


o momento 


e li ace 


L’imposizione della berretta. 


bbia sem- 
me 


Per quanto questa cerimor 
pre avuto un carattere d'intimità © 
una dolce vigilia, e sia tale, questa volta, 


dato mumero dei nuovi cardinali, essa 
ha assunto un tono solenne che in- 
it in virtù anche della seena ove si 


è svolta: l'aula delle bened dalle 
smisurate pareti bianche e dalla candida 
volta sconfinata. 

Una volta questa cerimonia si inizi 
dopo il © a luce artificiale 
si teneva nella sala del Concistoro, calda 
e accogliente col rosso dei suoi damaschi, 
con l'oro del suo soffitto in legno. Essa 
raccoglieva intorno al trono del Papa ed 
i neo cardinali un eletto e strettissimo 
numero di persone. Al giungere del E 
si faceva un si ssoluto. Questa volta 
l’arrivo del Papa è stato salutato da ap- 
plausi; e un fruscìo diffuso e irresistibile 
ha accompagnato tutta la cerimon 

Il Papa, rispondendo all’indi 
omaggio del primo fra gli eletti, ha pur- 
lato in tono basso, quasi sottovoce, e ha 
detto cose intime e cordiali, ricordando i 
meriti dei singoli eletti. Qualeuno ha ri- 
cordato che Pio XI, nell'ultimo Concist 
ro — a nel gi 
a con 


va 


puscolo, a 


già 
sto e nella 


La consegna del biglietto di nomina ‘nel Collegio Inglese al cardinale Bernardo 
Griffin, arcivescovo di: Westminster, il più giovane porporato del Sacro Collegio. 


po di Rennes, ric 
a Roma il biglietto di nomina è le congratulaz 


© nel Seminario francese 
oni di ri 


Il sindaco di Roma principe Doria Pamphily reca le felicitazîioni dell'Urbe al 
cardinale Francesco Spellman, arcivescovo di Nuova York, 


di calore 


Nel suo appartamento nel Seminario francese, il nuove 
ville, arcivescovo di Rouen, legge il bigli 


eletto Pietro Petit de Julle- 
10 di nomina. 


uoversi — ebbe a dire: « Tra voi vedo 
giù colui che mi succederà ». Nel gruppo 
era il cardinale Pa 
dinali erano troppi 
torno al Papa; né data l’ampì 


la volta i car- 
ne 


ircolo 
za del 


scorso si potevano tenere în piedi. Essi 
che si erano riuniti verso le 16,30 nell 
Cappella Sistina, sono entrati in cortei 


nell'aula, appena il Pontefice si è assiso 
in trono. Corteo abbastanza lungo: ogni 
porporato aveva non meno di se: 
intorno; per ogni sei porporati c'erano 
due guardie sviz labarda © apri 
vano e chiudevano il corteo cerimonieri e 
gendarmi pontifici. Gli eminentissimi, uno 
per uno, procedevano in ordine di de 
nato: primo di tutti il Patriarca « 

li accolti come Spellman, 
ny: disinvolti pome 

francesi 


ere con 3 


a: severi è 
lennon, Mindns 
i pnî com 


La c della imposi 
beretta (erano recate su due gr: 
iccolo cartiglio 


soi e ciase 


a aveva un p 
appuntato con il nome del destinatario) si 
è prolun una buona © ché, 
con la berretta unica no del 
quadro — ad ognuno veniva messa su! 


spalle la mozzetta dal piccolo cappuccio, 
Nessuna formula: silenzio assolyto, rotto 
solo dal lampeggiare delle macchine fo- 
tografiche ad ogni salire e ad ogn 
garsi di cardinale. Un poco di bi 
spec fondo alla sala, dove ogni tanto 
si verificava l’arrivo desolato dei ‘ritar- 
datari in frak e decorazioni: in abito 
lungo, nero, con sfoggio di. pizzi splen- 
didi, le signore 


Nonostante la folla elettissima — quasi 
matico era present 
frak costellati di decorazi 
nità dell'ambiente, la ceri- 
per sé non ha sconfinato dal tono 
nore che è nel suo carattere. 


I curdinale cinese Tommaso Tien, vicario apostolico di Tsinguo, riseve in « visita 
@ Propaganda Fide, il ministro del Cile accreditato presso la Santa Sede, 


Il Concistoro pubblico. 


L'ultima e più fastosa cerimonia del 
Conci giovedì 21, in 
San Pietro, Essa si è iniziata con l’impo- 
sizione del galero ai nuovi cardinali: 
il grande ello rosso a fiocchi ri 
denti. La navata centrale del 
lineva due serie di tribun 
della navata, rivestite di panno cremisi. 
Il trono papale s'alzava nel fondo, dava 
ti alle colonne tortili della « Confessio- 

Il pavimento era interamente coper 

da un verde tappeto. Hanno presen 

monia il Corpo diplomatico 

o presso la Santa Sede, rappr 

sentanti delle Forze alleate © della Com- 

missione di controllo, l'aristocrazia roma- 

na, altre personalità. Il luogotenente ge- 

nerale e di Piemonte si 

trovavano in una tribuna speciale. Alla 
cerimonia assistevano oltre 16 m 

sone: un decimo appena di quelli 
che avevano chiesto il biglietto. 

I neo cardinali, apparsi per primi, in- 
dossavano l’abito della loro nuova dign 
a, col cappello rosso; e hanno pre: 
giuramento sul Vangelo aperto sull 


il 
due altri 

rlengo. Di qui sono pas 
pella delle Reliquie, ad attendere il Papa. 

Pio XI vestiva gli sacerdotal 
piviale rosio e mitra di 
corteo ha scortato il Papa 
toria, percorrendo tutta la navata fra gli 

pplausi. E mentre i vano 

ottetti di polifonia elassica, i cardinali, 
dopo essersi disposti nella « quadratura », 
livano a uno a uno al trono e baciavano 
mano al Papa. La lunga cappa viola- 
cea, distesa come un lun 
cresceva fastosità alla cerimonia. 

Ma V’acme della solennità 
allorché, terminato il 
razioni relativo alla prima canonizz 
del gesuita portoghese Giovanni De Bruto, 
i cardinali anziani hanno accompagnato i 
neo cardinali dalla cappella della Trinità 
fin davanti all'altare papale. Prima d’ar- 
rivare all'altare, il novello porporato. h 
fatto tre profonde riverenze: poi, saliti i 
gradini del trono, ha baciato prima il 
piede poi la mano del Papa. E il Papa, 
alzando la mano, lo abbraci 

abbraccio del Papa il neo 
teva nella a» con 
gli eminentissimi colleghi, fra la più tes 
attenzione del pubblico. Rioccupata così 
tutta la « quadratura » s'è subito iniziata 
la sfilata dei nuovi cardinali ch 
duti dal primo in dignità, il patriare 
l'Armenia, Agagianian, hanno salito an- 
cora i gradini del trono, e uno dopo l'al- 
tro si sono inginocchiati davanti al Papa, 
mentre due ceri alzavano sul capo 
del postul il galero, tenendolo per 
le due falde. Allungando la destra, 
Papa lo imponeva sul capo del porpo 
rato,, dicendo in latino la formula del- 
l'imposizione. Terminata l'imposizione, i 

rdinali sono rientrati nella « quadratu- 
ra» e hanno scambiato ancora un abbrac- 
cio fra di loro. 

Poi ha avuto i corteo. In sedia 
gestatoria il Papa, seguito da tutti è car- 
dinali vecchi e nuovi, ha lasciato la ba- 

ica. accompagnato dai porporati alla 
Cappella delle Reliquie dove ha deposto i 
paramenti. Partito il. Papa, si è svolta 
l’ultima, e forse la più toccante cerimo- 
nia del Concistoro. Preceduti dai più an- 
ziani, i cardinali hanno attraversato in 

‘orteo la basilica per recarsi all'altare 
della Cattedra. Li precedevano i cantori 
he intonavano il Te Deum; e, giunti sul 

ano dell’abside, mentre gli anziani 
prendevano posto nelle bancate laterali, 
i nuovi cardir prostavano sul pav 
mento. La luccicante cappa paonazza di 
seta, lunga cinque metri, era sciorinata 
per terra: le note del Te Deum si svan- 
devano moltiplicandosi negli echi della 
basilica; e la voce sottile del cardina 
Decano, terminato il Te Deum, intonava 
le preghiere dall'altare. Ad esse rispon: 
devano i prostrati. Quando la voce del 

hissimo. Granito si è taciuta, i neo 
ardinali si sono rialzati, e hanno scam- 
biato tra loro un ultimo abbraccio. Il 
Coneistero era finito. 


IL BUSSOLANTE 


Una visione della Basilica di San Pietro durante la solenne cerimonia del Concistoro pubblico. I nuovi cardinali muovono in 


lungo corteo verso il trono papale collocato tra le colonne della * 


Conciliazione per l'imposizione del ”° galero ””, 


‘estano il giuramento 
zio della « 


inali, in cappa magna 
pnale formula letta all 


in San Pietro i nuovi 
perto sull'altare secondo la tradi; 


d’oro e il manto rosso, seduto sul trono colloca 


con la mitra di la 
i ‘anti con la cappa spiegata e la_testa muda, 


I neo cardinali, che per la prima volta vestono la porpora, si avv 
scortati dalle guardie svizzere, per ricevere la beretta. In primo pia 


pesa: 


I neo cardinali sono giunti finalmente nella gran ila delle Benedizioni, che sovrasta il portico Ji pi on ivi e solenni della toro, Met 
‘a di Sam Pietro, Il Pontefice, assiso sul trono, impone la berretta ai muovi eletti a e la ppuccio 


L’allocuzione di Pio XII nell'Aula delle Benedizioni innanzi ai mbri del Sacro Collegio che 
con l'imposizione della berretta hanno ricevuto dalle mani del insegna della loro dignità. 


la Confessione di San Pietro, impone il « galero » rosso a ognuno dei nuovi 
o dii esaltare la Santa Fede « fino alla morte e alla stessa effusione del sangue ». 


La tribuna speciale dello autorità dietro Ja « qua Sono presenti i pr di Piemonte, il 
corpo diplomatico itato presso la Santa Sede, vari rappresentanti alleati e l'aristocrazia romana. 


ntori intonano il Te Deum, i nuovi cardinali, uno a fianco dell'altro, in tre la fi I o ia del Concistoro pubblico, il Papa in sedia gestatoria lascia la ba 
ttano sul pavimento della Cappella, rispondendo alle preghiere del Decano. ica di San Pietro fra le acclamazioni delle molte migliaia di fedeli che ‘gremiscono le na 


riva di grandi industrie, spropositata- 
mente cresciuta, durante il fascismo, 
nella sua estensione © durante la guerra 
nella sua popolazione — che non accenna 
affatto a scemare di numero — quale dun- 
que sarà l'avvenire della capital ? 


italiana? 
Il ritorno alle libertà commerciali, ind 
striali e sindacali, e il probabile autonom 
smo delle regioni, non potranno che impo- 
verirla. In un precedente articolo, abbiamo 
accennato a come il suo avvenire sia per- 
ato alla ripresa, più 0 meno im- 
del traffico turistico. Quando te 
ferrovie, le linee aeree e quelle di navi- 
gazione torneranno a funzionare, Roma 
dovrà presentarsi più che mai attrezzata a 
ripresa. È tra le poche città monu- 
mentali italiane che non abbiano material. 
mente sofferto della guerra. 1 suoi albei 
ghi, oggi per la maggior parte requisiti, 
dovran bene, a un certo punto, esser li- 
berati. C'è di più: in questi giorni è stata 
finalmente derequisita la maggioranza de- 
gli edifici — già molto avanzati nella loro 
costruzione nella zona dell'E. 42 
vennero occupati dapprima daì tedeschi e 
successivamente dalle truppe alleate, È un 
ento, questo, che rende più che 
d'attualità il problema della sistema- 
zione © destinazione di tutto il complesso 
edilizio monumentale della zona: proble. 
ma che si sposa, riassumendolo, a quello 
dell'’intiero destino della capitale. 

Di fronte al mondo, VE, 42 avrebbe do- 
vuto essere, in un certo periodo della po- 
ica mussoliniana, il pegno assoluto delle 
intenzioni ormai pacifiche e civili dell'I- 
alia, divenuta una « nazione soddisfatta ». 
Roosevelt, che lo accusava di promuo- 
vere una guerra, îl dittatore rispose un 
giorno dal Campidoglio, con tono d'ironi- 
ca suffidienza, che un Paese il quale 
va in una simile m 


pegn i 
mostrava di non mutrire aleuna intenzione 
belligera. Lasciamo perdere, Può darsi per- 


sino che in quel momento Mussolini fosse 
în buona fede... Sta il fatto che VE. 42 
rimane oggi come la gigantesca documen- 
tazione in pietra, ferro e piante, d'un me- 
ne « sogno infranto »: il sogno im- 
alistico italiano, Rallentati e sospesi 
ori con la guerra, sopravvenuti poi 


il 25 luglio e 18 settembre, dell'E. 42 in 
Italia non si parlò più. Era alle porte di 


sembrava sepolta setto un col- 
antide som- 
o e sangui- 


Roma, mi 
trone d'oblio: una specie d'Aul 
mersa da un cataclisma confu 
noso. Dopo l°8 settembre, la zona dell’ 
sposizione, con tutti i suoi palazzi, venne 
occupata dalle S.S. che vî cominciare 
le solite depredazioni « dev 
edifici già condotti a termine 
palazzo degli Uffici, il pala 
viltà, il palazzo dei Ricevimenti e C 
gressi e, attorno alla cosiddetta « Piazza 


20 d 


Imperiale », il gruppo dei Musei: delle 
Scienze, dello Tradizi Popolari, del- 
l'Arte antica, dell'Arte moderna. Si 


giungano la Chiesa e le fondazioni già 
molto avanzate d’un grandioso teatro. 
sola elencazione di questi edifici, 
tutti ricchi di marmi preziosi e di opere 
d'arte murali — alcuni, come il palazzo 
degli Uffici, già completamente arredati 
e funzionanti — considerata assieme al co- 
sto degli sterri, delle ‘altre opere in mu- 
ratura e stradali, delle piantagioni d’albe- 
ri e infine della metropolitana sotterranea 
che doveva unire tutto ciò al centro citta- > 
dino, fa comprendere come non fosse pos- 
sibile, per un Paese già depauperato da al- 
tre rovinose avventure, preparare nello 
stesso tempo una simile esposizione e ar- 
marsi per una guerra, anche puramente di- 
fensiva. Ma torniamo all’8 settembre: i te- 
deschi, dunque, aiutati dai repubblichini, 
asportarono l’asportabile e rovinarono il 
rovinabile, comprese le piante, che in di 
cembre decapitarono per procurarsi un bel 
po d’alberî di Natale. Quando poi ad 
Anzio sbarcarono gli Alleati, sotto le pian- 
tagioni d'alberi venne ammassata una co- 
lonna di carri armati germanica: e anch 
il guasto ch'essa fece non fu lieve, Libe- 
rata Roma, il posto delle truppe tedesche 
venne: preso da quelle alleate, più rispet- 
tose e meglio sorvegliate, ma sempre trup- 
pe. Soltanto adesso, che anch'esse se ne 
sono andate quasi tutte, è misurabile il 
danno che la ‘guerra ha fatto indiretta» 
mente alla zona e agli edifici. 

Abbiamo voluto recarci sul luogo e ab- 
biamo raccolto qualche malinconica im- 


Il cosiddetto ”’ palazzo della Civiltà”, qui appare ancora circondato dî fito spinato, 
come al tempo dell'occupazione tedesca, ma oramai non fa più paura a nessun 


LE42 


CHE 


NE FAREMO? 


Ecco come sonò ridotte le grandi vetrate di quasi tuttò i palazzi, che i tedeschi, 


quasi fos 


sero al tirassegno, 


si divertivano a rompere a colpi di mitra e di pistola, 


pressione, il cui valore è affidato soprat- 
tutto alle fotografie che pubblichiamo. L'a- 


ria di trascuratezza, di abbandono e di 
imminente rovina che, malgrado i suoi 
nuovissimi marmi e le sue candide statue, 


presenta quest’acropoli dell'imp mo 
fascista, è corretta solo dal fatto che, in 
uno dei palazzi, si vedono operai che la 
vorano € si sentono i tonfi e gli echi della 
loro attività: questo fa pensare che, al- 
meno în ubbidienza a un criterio conser- 
vativo, il complesso d'opere sia stato final. 
mente ripreso in mano dall'ente 
striale preposto alla sua custodi; 
domanda che s'impone è questa: 
re, adesso, di codesti monumentali palazzi, 
costruiti tutti con una precisa destin 
zione? Riprendere, a tempo debito, l’idea 
d'una esposizione universale, o adoperare 
quanto è già stato edificato per tuttaltri 
usi? Una questione di tanta importanza 
non può essere affrontata e risolta sui due 


piedi: oltre tutto, essa tocca le attuali di- 
«nonibilità finanziarie dello Stato italiano, 
che più misere non potrebbero essere. 


Ci limiteremo, per conto nostro, a infor- 
mare il lettore delle varie proposte chi 
a quando a quando, ma senza ch'esse pos 
san mai varcare i limiti dell’oziosa di- 
scussione giornalistica, affiorano qua e lì 
nella stampa romana, subito sommerse da 
argomenti di più immediato interesse 

Un quotidiano, tempo fa, avanzò l’ide 
che, in attesa di decidere il definitivo de 
stino del solenne quartiere « di parata 
i suoi palazzi vengano adibiti a_conser- 
vare tutta la documentazione delle varie 
conferenze delle Nazioni Unite sino alla 
conelusione della pace totale. Ignoriamo 
quale accoglienza possa aver avuto, se pur 
ne ha avuto una, quest'idea non ufficiale, 
da parte degli All Da parte italiana, 
qualcuno si è limitato a osservare che que. 
gli edifici si muterebbero în morti archi- 
vi: e Roma ne ha già troppi. Inoltre, per 
quanto alle conferenze diplomatiche si 
parli e si scriva, la Joro documentazione 
non riempirebbe certo nemmeno uno dei 
palazzi in questione. Più importante e cal- 
deggiabile sembra invece la proposta d'un 
settimanale, il quale si è spinto sino a sug- 
gerire che il Governo italiano, a pace con- 
clusa, dovrebbe offrire gli edifici e tutta 
la zona dell’E. 42 alle nazioni vittoriose 
e alle loro future alleate come sede della 
prossima « Lega delle Nazioni ». A quanto 
è stato scritto sulla stampa anglo-amerie 
na non sembra che Ginevra, coj» tristi ri- 
cordi della lega wilsoniana che non seppe 
e mon poté evitare la seconda guerra mon- 
diale, debba di nuovo essere scelta a sede 
del convegno permanente che tutelerà Ja 
pace dei popoli. 

a situazione dell'Italia, posta pratica» 
mente a esercitare un'influerza moderatri- 
ceved equilibratrice tra i due grandi agalo- 
merati economico-umano, quello anglo-a- 
mericano e quello sovieti 
per secoli da ogni velleità imperinlistica © 
aggressiva e destinata a una costituzionale 
neutralità, sarebbe la più indicata, in Eu- 
ropa, per ospitare un istituto supernazio- 
nale del genere. Inoltre, a Roma c'è il Va- 
ticano, il quale ha nel mondo una fu; 
zione pacifica per antonomasia: e ciò do- 
vrebbe essere una garanzia, anche per gli 
Stati non cristiani, del simbolico pacifismo 
della sede della nuova Lega. Confessiamo 
che per noi questa proposta è, fra tutte, 
la più seducente. Va notato che, già alla 
fine della precedente guerra europea, da 
uno straniero innamorato dell’Italia ven- 
ne lanciata l'idea d'una @ Città mondiale », 
delle scienze, dell’arte è degli studi. Lo 
scultore americano Andersen, di origine 
svedese, progettò, infatti, un vasto com- 
plesso edilizio che avrebbe dovuto sor- 
gere tra la foce del Tevere € Fregene: e 
a Tutta prima i suoi piani erano stati ac- 
cettati per VE. 42,‘ 

A suo tempo, codesta idea d'una « Cit 
tà mondiale » presso Roma era giunta sin 
dinanzi al Senato americano. È chiaro che 
se oggi dovesse farsi strada il concetto di 
dar sede in Italia alla « Lega delle N 
zioni », la soluzione dei mille, attualmen- 
te insuperabili, problemi connessi alla uti 
lizzazione della zona e dei palazzi del- 
VE. 42 sarebbe trovata. Ma, soprattutto, 
sarebbe anche avviata în molta parte l’au- 
gurabile rinascita turistica della capitale 
italiana. Ma quale accoglienza potrà avere 
una proposta del genere presso i vincitori? 


ADRIANO GRANDE 


ita ormai 


Questo Dioscuro, che saluta romanamente, è una delle tante statue arieg, 
l'antica artè romana che ornano la cittadella. Nello sfondo la grande chiesa. 


Babi: n 
c. BB) 
al [Lenesso RY 


Come avrebbe dovuto essere, secondo il bozzetto dell'E. 
diglioni nella zona riservata alle mostre delle varie nazion 


la disposizione dei pa- 
invitate a parteciparti. 


Lo spreco di marmi che si è fatto per VE.42 è pazzesco. Molte altre statue, 
come questa, sono ancora imbragate sui carrelli a vedere crescere l'erba intorno. 


Qui era impiantato un grande ristorante per i lavoratori dell'Esposizione, ma i re- Nessun soldato alleato poteva asportare nulla senza un. permesso scritto, comò 
pubblichini, tanto per non smentirsi, fecero man bassa asportando tutto l'arredo: © dice il cartello. I tedeschi, per asportare, non ebbero bisogno di permessi scritti, 


ELEGIA DI CARRÀ 
LE TAVOLE DI SEMEGHINI 


Quante guerre, quante rivoluzioni, quan- 
te polemiche sono passate sui capelli, 
ormai bi; di Carlo Carrà? Quante ne 
vedrà av È finita 0 non è finita la 
giostra? 

Lo abbiamo ritrovato da Barbaronx, 
nelle salette di quel pianterreno di via 
to Spirito dove dormono, quasi dimen- 
te, due tra le due belle statue della 
scultura moderna, le due donne g di 
Martini, Nella luce bassa di quelle due 
salette dall'aria dimessa Carrà stava di 
guardia alle sue spiagge solitarie, ai suoi 
boschi percorsi da un'aura arcana, alle 
sue barche abbandonate che assomigliano 
solamente alle barche di Carrà, 
ser da qualche parte un c 
ne ha concessa l'esclusiva. 
lo nel paltò 
sbertucciato in testa, la barba di due gior- 
ni, l'inimitabile v la orco, sedeva su 
un piccolo divano fra due finestre, aveva 
alla destra un fermo e sereno volto di 
giovane donna, in calmi toni di affresco, 
e a sinistra il paesaggio di un bosco, 0, 
meglio, di un «loco dirnpato », come 
avrebbe seritto, per indiear lo scenario di 
un , qualche librettista del 
Dopo tanto storico seon- 
i metri, c'è uno 
rupati » di questa 
povera vecchia Milano bombardata — Car- 
lo Carrà portava alla luce della ribalta 


qualeh no di fiori, qualche n 
luzza, un fiaschetto di vino, spiagge con 
capanni abbondanti, e, soprattutto, un 
nuovo tono, una specie di scoperta elegia, 


che si potrebbe confondere con un ab 
bandono al romanticismo, e che a noi è 
parsa, invece, una elegia classica, nel to- 
no, per intenderci, del Tasso © dell'Amin 
ta. Insomma, vogliam dire che anche l'or- 
tto, buona maniera italia 


co 


na, crepuscolare? 


Di Carrà si parla da più di trent'anni, 
e se ne parlerà per un pezzo ancora, in 
n senso 0 nell'altro, per coronare di al- 
loro i suoi capelli ormai bianchi o per 
scoprirli di insulti. Varie sono sempre 
state le sue fortune, e il vecchio barcaiolo 
ha L'aria d'essere abituato alle tempes 
Egli ha fede nel fervore profondo della 
sua opera e della sua predicazione, e nella 
lunga fati i insegue sulle tele i 
suggerimenti di un istinto che da trent'an- 
ni lo spinge sempre sulla stessa strada © 
non lo fa deviare. Tutti i suoi quadri sono 
fedeli a se stessi, e vogliono» esser fedeli 
soli suggerimenti essenziali di un’emo- 
tività esclusivamente pittorie giun- 
all'estremo limite al di là del quale si 
entra nei regni ambigui dell’astrattismo. 
Buttata alle spalle la letteratura — che, 
proprio in questi decenni in cui non si 
fa altro che affermare la volontà di cac- 
ciar le inquietanti muse dall’alcova dela 
creazione, uscita dalla porta rientra se 


, che 


pre dalla finestra —, Carrà, dal tempo in 
cui guard i grandi misteri degli alberi, 
dei cavalli, &:lle spiagge animate da un 


solo brivido d'onda, e dei silenziosi nudi 
di una umanità fatta di cemento e di cal- 
cinaccio ancora umido, accettò © si im- 
pose i limiti di una pittura che non cede 
mai al suggestivò © al decorativo, che 
non cerca i passaporti delle alleanze con 
la cultura poetica e libresca che ‘ha 
viato invece tanti suoi compagni di cam- 
mino a esplorare non i cinque, ma i cin- 
quecentomila continenti della sensibilità 
ntellettuale. Non per nulla questo pole 
mista dell'avanguardia si è rifatto, tren- 
Vanni fa, a Masaccio, mentre qualcuno che 
è partito con lui ha finito addirittura per 
trovarsi în tasca una dichiarazione d’amo- 
re a Guido Reni. 

Si ami © non si ami la sua pittura, che 
è da trent'anni la più discussa d’Italia, e 
che, sul piano europeo, contrappone la 
sua apparente immobilità e i suoi quattro 
vocaboli al variare cielonico e al vocabo- 


LAST 


” Donna su sedia a dondolo”, uno dei quadri di Picasso che, esposti a Londra, 


hanno scandalizzato gran parte del pubblico. 


Carto Carrà - Modella, 


lario tumultuante di Paolo Picasso, la po 
sizione storica dell’opera di Carrà, in que. 
sta che è stata l'epoca più tormentata che 
le arti abbiano vissuto dal tempo dei gra- 
fiti rupestri dei Pirenei fino al giorno in 
cui fu esposta l'Olimpia di Manet, è fuori 
discussione. Carrà assomiglia, bisogna dir. 
lo, solo a se stesso, ha esplorato solo se 
stesso, convinto — ed è nel giusto — che 
la vita che Dio ci dà è appena sufficiente 
per conoscer noi stessi, e che ciascuno di 
noi porta în sé profondità vertiginose. 
Questa esplorazione continua, ed è, in 
fondo, commovente vedere come quest'uo- 
mo che ha combattuto una vita intera tra 
futurismo, cubismo e metafisica si soffermi 
a dipingere, come se avesse quindici anni 
invece di sessantacinque, certe mele, certi 
aranei © certi mazzolini di fiori che sem- 
bran temi per le scuole serali, convinto 
che l’uomo-pittore esplora se stesso anche 
leva, come Archimede, sui pi 
piccoli punti di appoggio. Viaggi al ri- 
trovamento di accenti tonali che cantano 
nella pupilla un quieto ritmo di accordi 
da cuî sì salirà al più chiaro tema elegiaco 
— in una elegia, però sia detto subito, 
antiletteraria — del Paesaggio com figu- 
retta, dei capanni con pagliai, e del gran- 
de paesaggio affocato dal tramonto. Ogni 
quadro di Carrà è un aperto monologo, 
una ricerca di echi proiettando una medi- 
tata voce verso il vero. Dal fondo di qual- 
che albero, dal chiuso segreto di qualche 
volto, dall’ombra di una barca © dal ver- 
de di un flutto risponde una voce che ha 
un palpito antico. 


Da Verona, dove si era ritirato in 
pagna în questi anni di guerra, Pio 
ghini ha mandato alla Galleria del Navi- 
glio una trentina di tavolette che fanno 
onore alla sua vita spesa, fino nì settan- 
Vanni d'oggi, in un'altra fedeltà che egua- 
glia quella del suo quasi coetaneo Carrà. 
Sono un punto d'arrivo, o, meglio, una 
tappa per un felice viaggio che riprenderà, 
fedele, sempre sulla stessa rotaia, Seme- 
ghini ha sempre saputo qual'era il suo 
mondo, sospeso fra le albe e le gracili pri- 
mavere, tradotto in una tavolozza la cui 
più grande ricchezza è un tubetto, vor- 
mmo dire, di fiori di pesco, alternato 
con un lievissimo ceruleo © con un verde 
verginale. Parlano, nella pittura di Seme- 
ghini, questi tre colori primaverili e 
fantili — meno grassi e ricchi persino dei 
lapis colorati dei ragazzi —, ricamano nel 
loro colloquio una favola mite € vibrante 
spandono una tenerezza da fiato di bamb 
na. Gentile Semeghinî, vorremmo dire pa. 
rafrasando il « gentile Rousseau » di Apòl- 
linaire. Se Carrà è il lupo, Semeghin 
Capuecetto Rosso, e pochi hanno parla 
e polemizzato meno di lui, e di pochi Ja 
pittura è « conclusa » come la sua. A_un 
certo punto Semeghini si è trovato in,ma- 
no una ‘investitura di caposciola, e questo 
timido e appartato pittore, posto di fronte 
al grande tema della laguna e di Venezia, 
sul quale s'erano esercitati tutti i tenori 
€ i baritoni della pittura contemporanea, 
ha risolto il problema attraverso le due 
prime operazioni elementari, rarefacendolo 
a un problema di puro colore. Nato dagli 
impressionisti, Semeghini ha portato T'im- 
pressionismo alle conseguenze estreme, e 
anche il più tenue sostegno del disegno 
stato per lui un consiglio di colore. De 
Pisis, al confronto, modella luci e ombre 
come Michelangelo: e, in un certo senso, 
il vecchio Semeghini, coi suoi tre toni che 
arrano la storia di-un'mattino di prima- 
vera fra gli orti, o îl lento viaggio della 
luce sulle frutta e sugli oggetti di una na- 
tura morta, © il navigar di un riflesso in 
uno specchio d'acqua, tocca le estreme fi- 
nezze di certi paesaggi di Matisse, In quan 
to all'essere un caposcuola, egli ha pr 
ferito, probabilmente, non saperlo, e se 
ne è andato in campagna, limitandosi a 
mandare di là questi saluti gentili, che 
non sono né ordini, né messaggi, né car- 
telli di sfida, ma le parole in confiden 
di un artista la cui arte è tutta « stretta- 
mente confidenziale ». La luce di Sem 
ghini illumina le cose e le ereature, da 
queste tavolette senz’ombra, con un canto 
d'aurora, e nel cielo di ogni quadro si 
cerca da dove giunga la voce dell’allodola 
perduta lassù, nel grandissimo sereno ap- 
pena risvegliato. 


ORIO VERGANI 


” Devo tutto ai. partigiani 


È arrivato il pacco da casa: segno evidente 
che la mamma si preoccupa sempre del 
suo figliuolo lontano e spera per lui. 


”, ha detto questo 
ragazzo della Muti che impara a fare il calzolaîo. 


NON FANNO 


‘ssi hanno capito che nessuno ha pi 
paura di loro, che potrebbero fuggire 
© vagare sperduti nella città, ma che nes- 
suno avrà mai più paura di loro. A poco 
a poco vanno perdendo quella grinta mili» 
taresca, non sì sa se stanca, insensibile 
© triste, e ritrovano la fanciullezza spez- 
zata în mille gesti, in mille voci dimen- 
ticate. Ritrovano la famiglia perduta o si 
affezionano aj partigiani che li hanno in 
consegna, non si sentono prigionieri fuori 
che del loro errore, delle colpe commes- 
se. Sono quei giovani che i fascisti erano 
riusciti ad associare nelle loro imprese, 
quei giovani della « Resega » e della « Mu 
ti» che giravano per la città carichi di 
armi, convintissimi di lasciarsi dietro una 
scia di terrore. Quasi tutti orfani, furono 
raccolti frettolosamente per via ed avviati 
alla carriera delle armi, e molti, per la 
verità, ci si trovarono bene ed impararono 
a uccidere. 

Oggi non espiano, ma rivedono l'orrore 
del passato nel riformatorio di via Ver- 
celli, che non è un carcere, non è nem- 
meno una casagdi correzione, è una scuola. 
Stanno così bene che non scappano. Da- 
vanti a un cancello sgangherato che dà 
sul loro cortile di sorveglia, senza troppo, 
impegno, un agente ausiliario. 

L'ambiente in cui vivono è presto de- 
seritto: a destra gli uffici di direzione e 
un piccolo laboratorio, a sinistra la cuci- 
na e il dormitorio occupato da brande bi 
posto © allietato da grandi affreschi dai 
colori vistosi. La disciplina non è imposta 
con durezza, ma ricavata da un graduale 
ayviamento al lavoro. A prima vista sem- 
bra che i ragazzi non siano obbligati 
darsi un'occupazione, ma che praticamen- 
te se la diano con uno sforzo di buona 
volontà. Qualcuno rifà i letti, altri aiuta- 
no il cuciniere, c'è anche chi apprende 
da un anziano il mestiere del calzolaio, 
© chi più allegramente, invece di battere 
suole, affila Ja sagoma di un aeroplano in 
miniatura. A poco a poco ci sì accorge 
che questo fa parte di un complesso pia- 
no educativo, per cui i giovani, senten- 
dosi. liberi nel nuovo ambiente, vengono 
richiamati naturalmente sulla via del 
voro. Per ottenere questo si è innanzitut- 
to cercato di allontanare ogni residuo di 
astio dal loro animo, e ogni forma di pre- 
potenza dell’uno sull’altro. La colpa pu- 


Giovani corrotti dai fascisti imparano una nuova disciplina non più 
imposta ma creata da un graduale avviamento al lavoro. 


È l'ora del rancio, — vole 


PIÙ PAURA 


nila con maggiore severità sono i gesti di 
sopraffazione e la reciproca mancanza di 
rispetto. Prima di utilizzare l’uomo, lo ei 
vuole ricostruire nella sua integrità, dan- 
doglì la sensazione di una nuova respon- 
sabilità di fronte alla vita. 

Quando un nuovo ospite entra nel rifor- 
matorio, viene chiamato in dire e dà 
la sua parola che non tenterà di fuggire. 
Pensate cosa succederebbe se il sistema 
fosse adottato nelle carceri comuni! 

E invece qui ha futto buona prova, Il 
primo richiamo all’onore e alla responsa- 
bilità ha contribuito a rendere più duttili 
le nze abituate all’obbedienza passi- 
va. Si è verificato' persino il caso di un 
giovane che ha ritirato il giuramento, per 
ché mon si sentiva più sicuro di sè stes- 
so. Naturalmente è stato sottoposto a sor- 


jone 


veglianza special 

Un diciottenne, fuggito da Monza, dove 
o trasferito per un breve periodo 
nerati, se ne è ritornato dopo 
un mese di vacanza, con la'testa bassa, 
come il più timido dei collegiali. « Non 
mî piace la vita del fuorilegge. E non vo- 
glio più sentir parlare di politica ». E se 
è tornato, bisogna proprio credergli. 

E guardando in fondo alla loro coscien- 
za, si vede come questi settanta ragazzi 
abbiano innanzitutto bisogno, di sentirsi 
protetti, sicuri in una casa. Molti non han- 
no famiglia, altri non possono contare 
sulla famiglia. 

Un grande esempio l’ha avuto il sedi- 
cerme Benito Ruiu, che si è visto accu- 
sato di un orrendo delitto proprio da uno 
di quelli in cui aveva creduto. Uno dei 
carnefici dei martiri ‘di piazzale Loreto 
negava la sua colpa, scaricandola sulle spal- 
le di Benito Ruiu. E il ragazzo sedicenne 
i è accorto quanta viltà fosse în quel- 
l'uomo che in un primo momento aveva 
cercato di difendere. L’orrore dell’eccidi 
ricorreva în una frase che il giovane con- 
tinuò a ripetere per giornì e giorni: «lo 
non ho visto nemméno uno dei morti. lo 
non sono passato nemmeno da piazzale 
Loreto ». Î 


con i suoi 


Perché si ritrovino hanno bisogno di 
esempi, non di parole, E i partigiani, che 
si occupano della loro rieducazione, dan- 
no costantemente prova di serietà. 


GIÙSEPPE TORTORELLA 


Per un ragazzo di sedici anni è un lavoro piac 
modellare un aeroplano in miniatura. 


Ha ritrovato finalmente la famiglia e 
scrive alla mamma la sua piccola odi: 


cappato, poi si è ripresentato dicendo: 


” non mi piace la vita del fuori legge”. 
Ora è uno dei più bravi e disciplinati. 


TRA LE DUE VITE 


1 primo atto di Tra le due vite, il dram- 

ma di Alberto Colantuoni rappresen- 
tato al Nuovo una sola sera dalla compa- 
gnia dì Elsa Merlini con esito burrascoso, 
si svolge sul Grappa, in un albergo-rifugio 
vicino al cimitero ove riposano .i caduti 
dell'altra guerra. Ogni anno vi affluiscono 
da ogni parte reduci ansiosi di ritrovare 
una parte preziosa di sé nei luoghi dove 
combatterono e versarono îl' loro sangue, 
parenti e amici di caduti che compiono 
un pio pellegrinaggio alle ‘tombe care, è 
persone enigmatiche che cercano invano 
tra quelle sepolture un lenimento alla se- 
greta © inconfessabile pena che l'improv- 
visa morte di un essere diletto cristallizzò 
per sempre nel loro animo. Tra queste fi- 
sure enigmatiche è una donna non più 
ovane il euì marito fu fucilato come di- 
sertore perché aveva abbandonato il suo 
posto di combattimento per correre a sve 
tare una supposta tresca di lei denunzìu- 
tagli da una lettera anonima La donna 
era innocente, ma della sua innocenza il 
marito ebbe la certezza soltanto poco pri- 
ma di morire. Ella crede che sia morto 
convinto della sua colpevolezza, e da al- 
lora vive disperata. La sua disperazione 
è diventata come una follia da quando 
l'unico suo figlio quindicenne, scoperta 
l’ignominia della morte del 
dendo lei colpevole, se ne è fuggito da 
casa senza lasciar traccia, di sé. La pov 
retta cerca invano il‘nomie del marito su 
quelle tombe che testimoniano un sacri- 
ficio onorato, e vaga ogni anno in qui 
luoghi con ostinazione da demente senza 
sapere ella stessa con quale speranza. 
Ma i caduti non sono ignari della sorte 
dei vivi. Nel secondo atto ci appaiono, tra 
i gioghi nevosi, con le sembianze, l'abito 
e i modi che avevano nel giorno di cui 
non videro il tramonto. Seguono la vicen 
da terrena dei loro cari, conoscono il loro 
animo e i loro atti, partecipano alle loro 
gioie © alle loro sofferenze. Rievocano la 
propria vita, si confidano le pene antichi 
© quelle che hanno ancora dagli 
pevoli vivi, si tendono spasimosi verso di 
loro, per loro sperano e si disperano. 

Non c'è nulla in» questi morti di quel 
sovrano distacco dalla terra con cui i poeti 
hanno rappresentato i trapassati. Le le 
pardiane mummie di Federico Ruysch can- 
tano assorte, ve ne ricoderete 


Vivemmo: e qual di paurosa larva, 
E di sudato sogno, 

A lattante fanciullo erra nell’alma 
Confusa ricordanza, 

Tal memoria n'avanza 

Del viver nostro: ma da tema è lunge 
Il rimembrar. Che fummo? 

Che fu quel punto- acerbo 

Che di vita ebbe nome? 


Più vicini a noi nel tempo, e di assai 
più modesta levatura, i morti di Wilder, 
seduti immobili sulla collinetta sovrastan- 
te la piccola città arcadica ancora impre- 
gnata della loro dolce esistenza, rammen- 
tano la loro. giornata ‘terrena come in un 
sogno nitido ma estenuato; e non è tanto 
la rigidità con cui sono scenicamente raf- 
figurati, quanto l'accento del loro ramme- 
morare € quel sentire la vita come cosa or- 
mai remota irripetibile che ci dànno' il 
senso poetico del loro stato. 

Invece i caduti di Colantuoni sì muo- 
vono, parlano; pensano esattamente come 
i vivi. Più che morti, sembrano uomini 
appena destatisi da un lungo sonno letar- 
gico che abbia interrotto ma non spento 
e ilterato il loro normale sentire. Uno di 
essi dice che sono destinati a partecipare 
ai patimenti dei loro cari finché questi re- 
steranno in vita. Il che creerebbe tra que- 
sto e l’altro mondo, per Ja succesione delle 
geniture, una ininterrotta catena di affanni 
prolungantesi all'infinito. Concezione che 
avrebbe potuto essere originale e ammis- 
sibile se l’autore fosse riuscito a conere- 
tarla poeticamente, a farne davvero il pun- 
to focale del dramma, a riverberare la sua 
luce terrena e insieme celeste su tutti i 
frantumati particolari che compongono i 
tro atti. Purtroppo questo nocciolo Ilrico 


è appena enuneiato, non suscita un parti- 
colare lievito nei moti dei morti e dei 
vivi che s'intrecciano in una trama senti 
mentale piuttosto uniforme, ove dei loro 
rapporti ci sono. dati con eloquenza grafici 
sommari, non il corruscante mistero, 
forse per questo che i vivi non appaion 
abbastanza reali, e i morti al contrario 
risultano troppo carichì dei fermenti terre. 
stri © privi di quel suggello dell'eterno di 
cui avremmo pur dovuto sentire in loro 
qualche arcana vibrazione. Il colorito rea 
listico che Colantuoni dà aj suoi caduti, - 
con un’accentuazione che spesso suona rel: 
toria. anche nell’arguzia, concede Joro 
soltanto la possibilità di raggiungere «un 
pathos piuttosto casalingo, non l'alto pa- 
thos ‘poetico. che avrebbe potuto “legitti 
matli. Inoltre Colantuoni affida ai morti 
il compito di chiarire situazioni, jllumi 
are sentimenti, ribadire episodi che i vivi 
avevano appena accennati; e questo — a 
parte il fatto che la ripetizione di un vac- 
conto è in teatro quasi sempre un errore 
pericoloso — contribuisce non poco a to- 
gliere suggestione alla raffigurazione del- 
l'aldilà, E non aggiunge suggestione, non 
dà risonanze toccanti al dramma dei vivi. 
Difatti nel terzo atto, che si svolge nello 
stesso. cifugio del primo, quell’apparire e 
sparire di tante persone, in preda a una 
pena non più segreta, risulta alquanto 
meccanico: il Toro travaglio non vibra. 
mon s'illumina e non illumina. E il ritro- 
varsi dell’incolpevole madre & del figlio 
che finalmente ne scopre l'innocenza fini- 
sce col naufragare in un patetico da pal- 


— coscenico. 


Della manchevole interpretazione, che 
sembrava volesse accentuare a bella posta 
tutti i difetti del dramma, non sappiamo 
a chi addebitare la responsabilità: se agli 
attori © all'autore che li aveva diretti. 

Altre riovità, nella settimana che si chiu- 
de mentre scriviamo, non ne'sono apparse. 
Mu per i prossimi giorni s'annunziano 
spettacoli ghiotti: oltre al Tartufo inter- 
pretato da Stival, che ci auguriamo non 
indegno di Molière, ascolteremo le novi- 
tà già date a Roma da Rina Morelli, fra 
le quali figurano deammi di Sartre 
di Anouilh, due autori fra i più in v 
del recente teatro francese, 


GIUSEPPE LANZA 


. 


CARLO ZECCHI 


‘Ece due concerti ben riusciti. Accennia. 


mo ai due concerti dell'Orchestra da 
camera diretti da Carlo Zecchi, nel Teatro 
Nuovo, mercoledì e sabato, 20 @ 23 feb- 
braio. E diciamo ben riusciti per.il pro- 
gramma «di pezzi veramente appropriati 
all'orchestra del Teatro Nuovo, che s'in- 
titola appunto «da camera»; cioè for- 
mata di pochi e speciali grupi 
menti, e non aggravata da aggiunte sover- 
chie © casuali che ne alterano i caratteri 
distintivi, a tutto scapito, s'intende, di que- 
sti (com'è accaduto in taluni altri concerti 
precedenti del Teatro Nuovo); ed eseguiti 

- i pezzi diretti dallo Zeccl 
ra intelligenza dello st 
finezza sobrietà. 

Ce li siamo goduti questi due concerti 
seguendo con l'orecchio è la mente il di- 
scorso istrumentale come se lo leggessimo 
con gli occhi sulla partitura: dolorito con 
graduazioni sagaci ‘ed ‘efficàci di tinte, cos 
da conferire luminosità immediata di ri- 
vo ai diversi piani prospettici e ai con- 
torni. 

Lo Zecchi aiuta, dirigendo, il discorso 
istrumentale a manifestarsi compiutamen- 
te, perchè « lascia suonare » gli istrumen. 
tisti, Concede a questi di abbandonarsi; 
sotto ilsuo gesto morbido ma fermo e pre 
ciso nel comando, al proprio animo e di 
esprimerlo con i modi e i mezzi consen 
titi ad ognuno di essi dalla particolare di- 
sposizione artistica. Insomma, lo Zecchi 
rifà ciò che hanno fatto e fanno i migliori 
direttori d'orchestra per dare piena evi- 
denza alle opere che interpretano, e rica- 
‘varne stima e soddisfazione per loro stes 
e per gli esecutori a loro sot:oposti. Buon 
direttore, dunque, secondo la buona tradi- 
zione. Alla quale lo Zecchi si riallaccia, 
poiché è giunto alla direzione dell'orche- 
stra avendo prima toccato l'eccellenza qua- 
le concertista di pianoforte. Chi non lo 
ricorda, infatti, pianista acclamato? E chi 
non ricorda pure che pianisti famosi furo- 


MEET 


L° 


Jean Darcante e Anne Bruslay in una scena della Celestina, il celebre dramuirro- 


manzo spagnolo, che si rappresenta nl 


teatro della Renaissance di ‘Pari; 


no, in'addietro, e per citarne due solì, il 
Murtucci, fra noi, e il Biilow oltr'alpi, 
direttori d'orchestra eminenti? Con questa 
differenza, nel paragone con lo Zecchi: 
che il Martucci e il Biilow alternarono, 
senza interruzioni, la loro attività di pia- 
misti e di tori d'orchestra (il Martne- 
ci fu, in più del Billow, anche compositore 
mirabile); mentre lo Zecchi ci fa atten- 
dere dastroppo tempo il suo ritorno al 
posto di pianista, che gli sta tanto bene. 

Ci rimane, per tutta consolazione, il 
piacere di constatare ch'egli trasferisce 
nella direzione dell'orchestra i pregi per 
cui tanta considerazione seppe conquistarsi 
ira i buoni intenditori di musica, E ci sem- 
bra merito ragguardevole. 

Sei pezzi ha diretto nei due concerti, 
spaziando dal Settecento al secolo nostro. 
Del Settecento, il Concerto grosso in sol 
minore di Francesco Geminiuni, lucchese, 
espande la dolce cantabilità dei composi- 
tori suoi conterranei, che discendendo dal 
Manfredi e dal Boccherini al coetaneo di 
questi, Giacomo Puccini, al nipote Michele 
Puccini, al Magì e all'Angeloni arrivano 
al Catalani, a Giacomo Puccini, autòre 
della Bohème, e a Gaetano Luporini, di- 
menticato a torto: copiosa vena di melo- 
dia schietta, fresca. 

Del primo Ottocento lo Zecchi ci ha 
fatto. sentire ‘l'introduzione allo scherzo 
scenico în unsatto, La scala di ‘seta; del 
Rossini, promessa festosa dei suoi vent'an. 
ni, e la Sinfonia in si bemolle dello Schu- 
bert, In questa sinfonia quanta facilità e 
felicità d'invenzione, e come vivida in 
essa brilla la « divina fiammella » che sor- 
prese: è commosse il sommo Beethoven! 
Prodigo di sé e del suo genio, lo Schubert 
non conobbe l’arte di governare Je, opere 
e i giorni. Consumò spensieratamente le 
une ‘ gli altri. Si logorò, si spense ir un 
sogno incantato di. giovinezza, a trentun 
anni. E torna alla mente il rimpianto_del 
Grillparzer: «la morte ha distrutto un 
ricco tesoro e speranze ancor più prezio- 
se». Ma più toccante lo Schumann: « per 
quanto -doviziosi. possan èssere i donî che 
ci serba l'avvenire, mai più esso ci ridarà 
uno Schubert ». 

Venendo alla seconda metà dell’Ottocen. 
to e inoltrandosi, lo Zecchi ci ha fatto 
sentire due Serenate di Brahms e di Ciai. 
koski, poco conosciute dalla maggior parte 
degli ascoltatori del Teatro Nuovo. Ha fat- 
to dunque bene do Zecchi a metterle in pro” 
gramma. 

La serenata di Brahms è la segonda delle 
due da lui composte: la prima in re mag- 
giore, per: grande orchestra; Ja seconda in 
la maggiore per piccola orchestra, Note- 
vole, questa seconda, per la famiglia ‘de- 
gli archi limitata alle viole, ai violoncelli 
e ai contrabbassi, nell'impasto con gl'istru- 
menti a fiato; dal che deriva un caratteri. 
ico colorito (d'altronde già trovato dal 
éhul). Tutta grazia e spigliatezza, i pri- 
mi due tempi; meno riusciti gli ultimi due. 
Le due Serenate di Brahms sono la cauta 
preparazione alle maggiori forme sinfoni- 
che istrumentali, le Sinfonie e le Ouver- 
tures, a cui si accinse fatto maturo d'anni 
ed esperto dell’arte. Corre, infatti, tutta la 
giovinezza del compositore fra le due Se- 
renate e la prima Sinfonia, compiuta a qua: 
rantaquattro anni. E fra questa e quelle 
stanno i Trli, i Quartetti, i Quintetti, i Se- 
stetti, Non altrimenti Beethoven, prima di 
licenziare a trent'anni le prima Sinfonia, 
volle accertarsi. di avere le forze neces 
nie, provandosi, oltre che in parccch 
altre composizioni istrumentali. da ca- 
mera, negli stupendi sei Quartetti del- 
l’opera diciottesima e nel Settimino, ope- 
ra ventesima. Virtà propria dei ‘grandi 
artisti è l’austera coscienza che li guida, 
per vie sicure, alle più alte mete. La 
Serenata di Ciaikoski alletta i gusti del 
pubblico più alla inano; ma coi modi 
del gran signore, di mascita © di edu- 
cazione, Né il Ciaikoski è mai dimo- 
strato meno che gran ‘signore in tutta 
l’opera: sua, cospicua è vari 


Un pezzo del Mortari — ancor giova- 


ne compositore. dei nostri giorni — Mu- 

sica da camera, di agile fantasia e di 

scaltrita fattura, ha concluso il numéro 

delle: composizioni dirette dallo Zecchi. 
Applausi fragoròsi alle composizioni, al 

direttore © all’orchestra. 

CARLO GATTI 


CANI DEI CIECHI 


Morristown (Nuova Jersey) esiste una scuola sui ge- 

neris, unica al mondo: una scuola duplice, diremmo: 
che insegna all'uomo l'addestramento dei cani per con- 
durre in giro i ciechi e che insegna ai cani a far da guida 
ciechi. Difatti se soltanto dopo un lungo periodo di 
ruzione accurata e specializzata i cani diventano un 
estimabile aiuto per i ciechi, anche chi addestra il cane 
e trasforma il fedele amico dell’uomo in una guida si- 
cura e in un accorto pedone abbisogna di una prepara- 
zione lunga, intensa e meticolosa 

Alla @ Scuola di cani per ciechi w, gli aspiranti istrut- 
tori frequentano un corso che dura quattro anni prima 
di ottenere il diploma che li abilita all'educazione dei 
cani da pastore tedeschi, dei boxers e dei Labrador da 
cerca, che sono poi u i «occhio » per i cie- 
chi. Nel primo mese di corso l’aspirante istruttore, per 
rendersi conto delle difficoltà e dei problemi cui si trova 
costantemente dì fronte chi è privo della vista e delle 
sue reazioni, si muove tutto il giorno con gli occhi ben- 
dati. Successivamente passa all'applicazione pratica di 
istruzioni, frutto di lunghe osservazioni e di consumata 
esperienza che riguardano l’impiego dei cani e il metodo 
di addestramento. 

L'istruzione dei cani comincia quando questi hanno 
ca quattordici mesi, Novanta giorni sono sufficienti 
perché le bestie apprendano quali siano i loro doveri e le 
loro responsabilità. Una fase interessante dell’addestra- 
mento riguarda la « intelligente disobbedienza », che con. 
siste nel dare al cane: quella squisita sensibilità che lo 
induca, al momento esatto, e solo in questo, ad agire di 
propria iniziativa, trasgredendo a un ordine che, se ese- 
guito, esporrebbe il cieco a un sicuro pericolo. Anche il 
calcolo dello spazio attraverso cui può passare un cane 
ma non l’uomo, fa parte di questa istruzione. In seguito 
la bestia impara ad indicare al cieco la presenza di osta- 
colî che pendono dall’alto, come rami d'albero, tende, 
ecc. © che possono muocere alla sua incolumità. 

In media occorre un mese di allenamento pi 
daro a un cieco l'abilità necessaria per impartire esatta- 
mente i segnali convenuti alla guida canina. Generalmen- 
te allo scadere di detto periodo l'uomo e il canè si tro- 
vano nella condizione di salire con sicurezza scale, attra- 
versare strade affollate di grandi città e compiere tutti 
gli atti della vita comune; allora il cieco può riprendere 
con sicurezza il suo posto nella comunità. 

Alla fine del corso, per accertarsi su terreno pratico 
dell’abilità del cane, quale che sia l'intensità del traffico 
© l'accidentalità del terreno, un istruttore, con gli occhi 
bendati, gira a lungo pèr strade affollate e percorse da 
ogni sorta di veicoli. Un ispettore della Scuola segue la 
coppia e giudica della maturità del cane, Se la bestia su- 
pera onorevolmente la prova verrà assegnata a un cieco. 
L'uomo e la sua futura guida compiranno poi insieme un 
altro mese di addestramento e di affiatamento prima di 
lasciare Ja Senola. In media a Morristown vengono istruiti 
annualmente 150 cani. 

Ciechi per lesioni riportate nell'attuale guerra stanno 
attualmente seguendo corsi accurati e completi affidati a 
esperti istruttori dell'esercito © della marina americani. 
Alla fine del corso essi avranno il cane che vedrà per loro 
® potranno muoversi con sicurezza di movimento e con 
la fiducia d’aver trovato nel cane un validissimo aiuto. 

R. P. 


ico per 


Quando avrà finito il corso d'istruzione, il cane saprà cal- 
colare esattamente lo spazio attraverso cui può pessare. 


Un aspirante istruttore, con gli occhi bendati, scende una scala guidato con sicurezza da un cane già esperto. 


Dopo le prime lezioni impartite a una recluta canina, un ispettore della scuola segue l’istruttore bendato per ren- 
dersi conto dell’abilità acquistata dal cane, che è addestrato anche a cercare e a riportare oggetti smarriti, 


e 


IL DILUVIO 
E LA COLOMBA 


'oma ha vissuto in pieno per nove mesi 

il suo periodo di clandestinità. I Te- 
deschi vi avevano fatto il vuoto: le stra- 
de vuote, i negozi vuoti, i caffè vuoti 
una mezza Pompei con turisti armati di 
mitra. Molti romani erano andati via e più 
ancora facevano finta di non esserci, Si 
vedevano in giro pesanti campagnoli dal- 
l'andatura sospetta, con enormi sfiancate 
valige, per delle vie che non portavano af- 
fatto alla Stazione: erano i precursori di 
‘for di Nona, che per il momento si con- 
tentavano di un minuto commercio di fa- 
rina, dì lattine d'olio, di prosciutti e an- 
davano di casa in casa, bussando di porta 
in porta. Se il Diavolo Zoppo di Lesage 
avesse poi provato a scoperchiare qualche 
tetto dell’Urbe avrebbe sorpreso una quan- 
tità di gente dedita a occupazioni tuori 
delle loro ordinarie: studenti che faceva- 
no i calzolai, impiegati che facevan la ma- 
glia, militari che rilegavano libri, ragazze 
che macinavano il grano con santa pazien- 
za nel macinino del caffè, uomini validi 
che facevano il bucato 0 stavano ai for- 
nelli con in mano il Ke dei cuochi, È 
quanti, che scrivevano, che correggevano 
bozze, che compulsavano vocabolari! Non 
s'era mai letto e studiato tanto, seritto tu 
to, tradotto tanto in questa città dove il 
dolce clima invita più volentieri a spasso 
che non al chiodo d’un continuato lavoro. 
E chi scopriva in sé per la prima volta il 
gusto dell’applicazione a tavolino, chi in 
parava alla meglio sui manuali un po” di 
inglese, chì curava vecchi testi e prepa- 
rava antologie, chi rimetteva in pulito 
scartoffie dimenticate in fondo ai cassetti, 
chi scriveva fole per dimenticare i guai 
presenti e chi vergava invece memoriali 
per inerudire e documentare quello che 
aveva patito e stava patendo. E sia perché 
parecchie rotative stavano ferme, e più 
ancora perché c'erano in giro dei capitali 
vecchi e nuovi (sporchi e puliti), che come 
împazziti cercavano un impiego purchef- 
fosse © s'era sparsa la voce che il copri 
fuoco avesse illibidinito gii Italiani a teg- 
gere di gran libri, il fatto sta che prima 
ancora che sorgesse l'alba della liberazio- 
ne cominciarono a spuntare come funghi 
una dopo l’altra improvvisate case editrici. 
Le quali oggi non si contano più. E que- 
sto in una città come Roma, che, se ne 
togli lo rare vccezioni di un Perino, di 
un Sommaruga, di un Formiggini (tutti 
volenterosi venuti dal Nord), non aveva 
mai avuto uno stato di servizio molto bril. 
lante, e in ogni caso da non poter com- 
petere con una Milano, una Torino, uni 
Bologna, una Firenze (e forse neanche 
con Messina, Lanciano e Rocca San Cu- 
sciano). Di tante nuove, e nate così in 
fretta, quante ne rimarranno in piedi? 
Credo pochine. Le più sono nai per 
forza, 


‘e, © con segno 
bene augurale, quando ancora il Diluvio 
teneva affogati i monti della Marsica, fu 
la Colomba di Enrico Colombo, gestore 
di una delle meglio attrezzate tipografie 
romane; Ja quale Colomba adornava del 
suo tratto la copertina del primo volume 
di una nuova collezione di Classici del- 
l'umorismo (precisamente dell’erasmiano 
Elogio della pazzia a cura di Emilio Cec 
i). Si era alla vigilia del malinconicis- 
simo Natale 1943. Qualche mese dopo, sot- 
to lo feste di Pasqua 1944, quando per 
mille segni dopo lo sbarco ad Anzio si 
arguiva prossimo il crollo delle linee me- 
ridionali, la Colombina rivenne fuori, que. 
sta volta disegnata con un rametto di uli- 
vo nel becco, sulla copertina del primo 
volume d’una seconda collezione intito- 
lata Labirinto d'Amore; infine, nel giugno 
della liberazione di Roma, Ja Colomba 
ricomparve sulla copertina color di rosa 
(internazionale?) di una terza Collana de- 
gli Utopisti; e negli stessi giorni rieccola 
svolazzare, la colomba di Colombo, sul 
frontespizio dello Memorie di prigionia 


del cardinal Pacca, primo tomo di una 
quarta collezione, Le quinte della storia, 
nello stesso formato delle precedenti. 


Quanno poi vederai l’arco-baleno, 
Quell'è er tempo, Novè, che te la scivoli. 
Scopi la fanga, e semini er terreno. 


È il finale d’uno dei più grandiosi so- 
netti del Belli (lo si può leggere nel n. 12 
dei citati Classici dell'umorismo) e l’ultimo 
verso significa tutto un programma di ri- 
costruzione dopo il diluvio di ferro che 
ha sommerso questo povero paese, Si vide 
finalmente l'arcobaleno sui cipressi di 
Monte Mario e si cominciò, duro lavoro, 
a scopare lla fanga. Ma la semina è osta- 
colata da troppe mine; e non sono tutte 
tedesche... 


ll 


Queste quattro collezioni colombiane, 
che oggi nòverano complessivamente una 
quarantina di volumi, furono curate in 
buona parte da quei « romiti casalinghi » 
dei quali s'era persa la traccia nei giorni 
della clandestinità. Per mesò e mesi Enrico 
Falqui fu visto correre muro muro, tra 
l'ora del crepuscolo e quella del copri 
fuoco, da un capo all’altro di Roma por- 
tando libri, manoscritti, bozze, documen- 
ti, e, insieme portava ai « romiti » le ul- 
time notizie della giornata © qualche be- 
medetto soldarello che aiutasse a mandare 
avanti le nostre barche tra le secche del- 
la disoccupazione © gli scogli del mercato 
nero, quand’oramai dagli editori fuori Ko. 
ma non c’era più verso d’aver lavoro e 
quattrini. 

E per fermarci un momento alla prima 
raccolta colombiana, quella dei Classici 
dell'umorismo, diretta appunto dal Falqui, 
fu certo un'ottima pensata, in quei gior: 
così uggiosi e penosi, avere riproposto 
la lettura di qualche opera bene stagionata 
che autorizzasse a veder la vita dal suo 
lato meno fosco e opprimente, « Un sor- 
riso » diceva Lorenzo Sterne, uno dei pri- 
mi serittori ai quali debitamente fu fatto 
posto in quella raccolta, «un sorriso può 
aggiungere un filo alla trama brevissima 
della vita ». Oltre ad autori italiani, che 
vanno «dal Boccaccio al Foscolo dal Belli 
a Trilussa, la raccolta onora un greco, 
Luciano, nella geniale versione del Set: 
tembrini; un latino, Apuleio, nella libera 
e fiorita traduzione del Firenzuola; alcuni 
francesi, tra i quali l'anonimo autore del 
medioevale bellissimo Romanzo della vol- 
pe, reso felicissimamente italiano da Sal- 
vatore Battaglia, © il Candido tradotto da 
Lorenzo Montano; e parecchi inglesi, tra 
i quali, meno noti fra noi, i Dioccuri del 
giornalismo brillante, Steele e Addison, 
tradotti egregiamente da Aldo Valori. 

In un viso che ride anche le rughe cre- 
scono gioventù, e tutti quegli scrittori so- 
no, infaiti, uno più giovane dell'altro. Chi 
più giovane, fantasiosamente e sentime 
talmente giovane del carissimo Luciano 
quei Dialoghi delle cortigiane che traman- 
dano un così gentile profumo, come di 
un cespo di violette spruzzate di pioggia? 
È ha, Luciano, duemila anni di vita. E 
chi narratore più fresco e immediato del 
gran Giovanni da Certaldo? C'è qualcuno 
che oserebbe dargli i seicento anni che ha 
sul groppone? Siate î benvenuti, Commo- 
dori del riso, tra questa ciurma di di 
spettosi che non si decidono a sbrogliar 
le vele, per la muova traversata. 

Dico che bastano. tre sonetti del Belli, 
un dialogo di Luciano, una scarrozzata con 
lo Sterne, due trovate spiritose di Addi- 
son, una lieta favola di Apuleio, un ma- 
nligoldo capitolo del Berni, qualche riga 
dei ricordi giovanili del Foscolo, a rimet- 
terti in sesto per tutta la giornata, Pillole 
amarognole, quelle che ti offrono un Vol- 
taire, un Swift, ma come potentemente di- 
gestive! E quante cose profondamente sag- 
ge dette burlevolmente, e quante cose bur- 
levoli insinuate con una amenissima mu- 
tria dottorale! Infinita è la gamma del 
riso. Una collezione come questa può co- 
stituire una salutevole scuola di addestra- 
mento. Si approssimano tempi che il non 
aver tutta perso l'abitudine di sorridere 
potrà essere mezza Ja salvezza dell’uomo. 


ANTONIO BALDI! 


ANGELO GATTI 


L'OMBRA SULLA TERRA 


"è una piccola zona di te, un punto se- 

greto © isolato, che sembra non ap- 
partenere al tempo, e in cui pure nella 
tua intimità ti riconosci come in nessun 
altro, anche se in esso ti è duro e ti pare 
provvisorio rinunziare a quelle che nella 
giornata combattuta sono le espressioni 
della tua individualità genuina: le con- 
vinzioni che segnano Ja distanza tra te 
© le cose, il viso che mostri, e che hai 
scelto perché è il più tuo, il tuo linguag- 


gio como ritmo interiore; le tue leggi, 
che fermano il tuo rapporto sicuro coi 
trascoloranti aspetti della vita, Ja soluzio- 
ne in te dei problemi che essi ti impon- 
gono. Ma tu rinunzi in quel punto, di- 


sancorato, puro; è la tua onestà, la tua 
verità, sgombra delle forme caduche. Que- 
sto è l'animo con cui si dovrebbe acco- 
gliere il messaggio da un libro, oltre i 
propri presupposti estetici e la propria 
poetica, « L'ombra sulla terra » ti scopre 
e tocca direttamente quel punto, e tutti i 
limiti sono inseriti: Angelo Gatti non ha 
bisogno di interpretazione. 

Questa piana comunicazione è uno dei 
tonì fondamentali del Gatti, e mentre ci 
dà da una parte la spiegazione di una sua 
caratteristica formale, per quanto è in essa 
di umano me illumina sull’orizzonte odier- 
no, plumbeo e tempestoso, l'immagine di 
scrittore, ricco interiormente di una sua 
vita morale trasfigurata da un anelito alla 
serenità, alla fortezza, alla dignità, con 
accento di poesia. Questa contemplazione 
ideale può aprir la via a esaminare con 
aderenza i vari aspetti © ì singoli temi del 
libro, cercando nello stile la vibrazione 
di un’intima musica. 


Possiamo leggere le cinquecento pagine 
de « L'ombra sulla terra » (Ed. Garzanti) 
anche se abbiamo vent'anni, © voglia di 
correre, è intrecciare pensieri e riccioli 
col vento, Le figuro che si muovono intor- 
no a quella centrale del protagonista han- 
no, svolgendo © compiendo ognuna una 
sua armonia etica, mirabili colori di vita, 
sfumature che riconosciamo del nostro sor. 
riso e del nostro pianto, fremiti che ani 
mano le vicende e gli atti delle nostre ore 
più spontanee. L'ombra che cinque anni 
ha gelato il mondo, e, dopo lo. strazio, 
ci lascia assorti e trepidi di una nuova 
gravità, stimola in Carlo Borelli riflessi 
singolari, che ci potrebbero sconcertare, 
e inclinare e definire il suo atteggiamento 
disumano, se egli stesso non parlasse al- 
l’anima, e noi non procedessimo all’esa- 
me dell'intimo del libro, tenendo presenti 
tutti d suoi elementi. Carlo Borelli è per- 
cosso nel vivo dalla tragedia immane: sof- 
fre in sé © con gli altri, ma tu senti che 
egli, sbattuto con te per vie di cui non 
sai l'orizzonte, è già certo inizialmente di 
tutto — su un altro piano, universale, che 
non gli concede più di aver paura, anche 
se non lo salva dal dolore — come trasci- 


nato e posseduto da una necessi! 
rebbe spaventosa, se non fosse 
lente di amore. Ecco il suo viso: questa 
solitudine ferma, în cui tutti gli stupori 
si compongono, le accorate vibrazioni si 
distendono permanendo appena nell’aria 
in vaga suggestione, questa certezza tran- 
quilla, nuda, essenziale: senza tragicità, 
ormai; forse la morte è così, libera degli 
attributi, dell’immaginazione ansiosa, del- 
la trasfigurante fantasia umana. Questo è 
il nocciolo morale di Carlo Borelli (0 An. 
gelo Gatti, se vuoi), ln conquista per sé 
della sua forma, potremmo dire il suo rap- 
porto personale con Dio; esso non dà sgo- 
mento, ma forza e pace, perché nel cam- 
mino Carlo Borelli è stato con noi, e le 
corde del suo animo come le nostre hanno 
vibrato, percosse da una sofferenza, ral- 
legrate da un gioioso richiamo di vita che 
si trasforma in lirica, scaldate da una par- 
tecipazione, dolente e accorata, festosa c 
lieta di ingenuità, non importa; dal suo 
rappresentarci le figure che lo circondano 
sentiamo che egli non è in una sfera 
astratta © gelata, ma il suo mondo è i 


illu. 
minato dall'amore; che egli, oggettivo e 
già risolto in sé, si curva sugli altri, im- 
medesimandosi al tormento loro: e che 
cos'è l'amore, la carità, se non questo: ri. 
prendere il filo di ognuno? 

Le pagine seguono nitide, sicure, pre- 
cise nel linguaggio e quindi nelle imma- 
gini: pacate senza stanchezza, ravvivate di 
notazioni argute e da un reale umorismo 
italiano; non cedendo nemmeno nelle par. 
ti propriamente episodiche, riscattando un 
certo ricorrere frequente di citazioni e ri- 
miniscenze letterarie e culturali in genere 
con la pienezza della fusione dei passaggi 
lirici: stupendi il vivere della statua crea- 
ta dal Vittorini, la fantasia lirica che sorge 
nel Capitolo XXIX dal colloq con An- 
na, la rievocazione. della primavera ro- 
mana e il ricordo trasfigurato della Far- 
mesina., Così ‘graziosa, fresca e giovane la 
«sorpresa » ai due innamorati nel Par- 
co. Gli sfondi sono animati, varii e veri; 
la vecchia Milano ritorna a noi oltre la 
polvere nei suoi scorci dorati di sole © 
intensi di colorita energia. Le figure sono 
ben delineate, ognuna coi suoi motivi; con 
parole diverse gridano con la stessa voc 
come un punto comune di approdo, oltre 
tutte le tempeste, un punto che puoi chia- 
mare religione, 0 etica, 0 Dio: e che ti 
dimostra che Dio non è soltanto un’ispi- 
razione, 0 un'intuizione poetica, 0 un’e- 
saltazione mistica, se ti dà una così chi 
ra e armonica e consolante struttura di 
vita. Mi permetterei di suggerire ad An- 
gelo Gatti un’altra citazione, come sigillo: 
«Due cose mi riempiono l'animo di me- 
raviglia: le stelle sopra il mio capo e la 
legge morale dentro di me». 


LIONELLA CALCATERRA 


Nelle librerie: 


IL ROMANZO 
DI MOSCARDINO 


di ENRICO PEA 


Vol. di pagg. 460 Lire 170 


Il romanzo di Moscardino comprende : 
Moscardino, Il volto santo, Magoometto, 
ll servitore del diavolo, 


I quattro racconti “ collegandosi e con- 
tinuando tra loro e nel tempo costitui- 
scono insieme l'autobiografia reale e tut- 
tavia poetica e fantastica dello scrittore,,. 

Pietro Panerazi 


UFFICIO PUBBLICITA' BARBISIO 
9397, 


La raffinata bellezza dell'orchidea non si svela pienamente 


che a quella squisita sensibilità che ne intenda la traso- 


gnata colorazione, la vaghezza della forma, la preziosità 
della linea! Anche l'eccezionale qualità di un BARBISIO 


sarà evidente alla finezza del Vostro gusto che potrà 


apprezzarne la linea inconfondibile ed elegantissima, la 


preziosità delle rifiniture, l'armonia inimitabile dell'assieme. 


Blu 


un nome una marca una garanzia 


VI 


NOTIZIARIO 


Vaticano 


+ Si annunzia che il 12 marzo, anniversario 
della Incoronazione del Vapa, la Cappella Pa- 
pale, che si tiene abitualmente in tale ricor 
sarà celebrata in rito armeno, La 

è che il pi 
XII (al quale spetta tale 


rer 


ne di questa no € 
nale creatv da 7 
celebrazione) è il 
nian. La 
con simpatit ed il Papa è lieto che tale cele 


brazione avvenga alla sua presenza, Il solenne 


anzichè 


gerà nella Basilica Vaticana. Sì prevede che 
saranno presenti quasi tutti i nuovi cardinali. 


+ Giunge notizia dalla Polonia che un altro 


vescovo, mons, Bubraka vescovo di Pinsh, è 


stato ullontanato dalla propria diocesi. Cod 
mel ‘territorio della Polonia occupato dalla 
a dopo l'accordo con la Germania del 
1939, tutti i vescovi sono stati espulsi dalle 


euttrità sovietiche, 


itamente « fin: 
nti». l'Indulto 


+ Il Papa ha rinnovato indefi 


chè non sia provvisto altr 


concesso fino dal r9 dicembre 194r a tutti i 


vescovi di tutti i riti, di dispensare i loro fe 
deli dalla legge dell’astin 
Ixr i fedeli di rito | 


da tile dispensa il mero 


e del digiuno, 


>, smo eccettuati 
dì delle Ceneri e il 
venerdì santo. Per i fedeli degli altri riti, due 


giorni da indicarsi dai rispettivi vescovi, 


lati della 


+ È prossima la partenza di tre i 
Santa Sede: Mons. Castellani Nunzio nel Gua- 
temala; mons. 


Centoz nel Nicaragua; mons. 
Vonzolo incaricato d'affari all'Haiti 


+ Nei giorni immediatamente precedenti il Con- 


cistoro hanno presentato le credenziali al Papa 


Îl nuovo Ambasciatore del Belgio Principe de 


Croy € îl nuovo Ambasciatore di Spligna, mar 
chese Pabix Aycinena. Rispondendo all’omag- 
gio del primo il Papa ha fatto i più ampi 
logi della Nazione belga, che è stata, in una 


sola generazione, teatro di guerre sterminatri 


ci e che anehe n rni più scuri ha saputo 


rimanere fedele e stessa e alla sua mis 


sione aspettando con eroica costanza ln Jibera- 
zione. Il Papa ha quindi invocato per i popoli 
il più palpitante senso della renlttì di quella 


indi. 


pace alla quale aspirano e la cui pri 


Fpensabile condizione è la premura leale di 
tutti gli Stati e in particolare delle potenze 
meondinli diretta a consacrare le loro forze 
al servizio del diritto e non ad una più 0 me- 
no violazione di css 

Rispondendo al marchese Aycinena ba detto 


clve la Chicsa 


> più sente il dovere ma- 
terno di svolgere la sua missione in ‘questo 
quanto più 
difficile risulta per i popoli l’orientatsi verso 


mondo così 


gituto e tor 


quei pensieri di pace cho debbono formare 


l'atmosfera più propizia per la sana libertà € 


per un'opera efficace di ricostruzione 


+ Un patroco polac 
residente in Americi 
sti giorni, ha dichiarato che emissari. della 


Chiesa ortodossa sono passati in 


cattolico, di rito ruteno 


giunto a Roma in que- 


fare la propagenda în favore della Chie 
sa ortodossa ufficiale che, come è noto, è in. 
a alle diflettive sovietiche. La. propa) 


di questi em 
le gerarchie e il clero ortodosso, 
tra il clero cattolico di rito ruteno che ha ne 
gli Stati Uniti una propria organizzazione ge- 
rarchica distinta dal clero e dai fedeli di rito 
latino. È un lavoro che si inizia. parallela. 
mente all'intensa attività, avviata col favore 
sovietico nel territorio ruteno già appartenente 
alla Polonia, allo seopo di promuovere nel cle- 
ro e nei fedeli 
di sepa 


ri si svolge non solo 


attolici. ruteni 


azione da Roma e adesione alla chiesa 


‘n. 


scismatica moscor 


Fin dal 1942 è stato scoperto dalla 
EPISAN un nuovo prodotto chimico, 
L’EPICANFOL, che alle prove di la- 
boratorio rivelava proprietà tarmicide 
così potenti da distruggere non sol- 
tanto le tarme ma anche le loro uova, 
Finita la guerra, la EPISAN ha potuto 
produrre Z’EPICANFOL su scala in- 
dustriale ed ora lo offre al pubblico 
per liberare le case da un flagello che 
nessun altro prodotto è riuscito a 
vincere definitivamente. PROVATELO! 
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LASSATIVA, RINFRESCANTE, DEPURATIVA 
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RABARBARO 


FIGLI DI casto zucca APERITIVO 


U GEROLAMO 


toro, lo Stato della 
à del Vaticano ha messo in vendita Ju su: 


+ In occasione del Conc 
ci 
perba collezione di francobolli emessi per com- 


memorare il Concilio di Trent 


serie composta di quattordici soggetti 


dinario e acquista un par- 


ticolare valore filatelico per il fatto che costi 
tuîsce essa stessa una breve stbria apologetica 
ande avvenimento che ha dato una così 


a impronta di è nella vita della Chitsa, 
etti le per- 


Per questo si sono scelti cone 
sonalità più direttamente collegate con 1" 
mento: da Paolo III che tenacemente lo 
Carlo V che lo favorì superando gran- 
acli; dai tre legati pontifici Del 
Monte, Cervini e Reginaldo Pole, tutti cardi- 
rd. Mandruz: 
ome Sane 
Antonio 
‘ande 


nali, all'arcivescovo di Trento 


dai grandi precursori della Ri 


t’Ignazio, San Gaetano ‘Thiene, 


Maria Zaccaria e Ja stessa umilissima © 


ndatrice delle Orsoline, ai 
Fisher, Contà 


Concilio diedero opera fervida diretta e indi 


€ Giberti cho hl 


retta, Un apposito opuscolo in diverse lingue, 
che viene distribuito insieme alle collezioni, ri- 
porta il bel facsimile dei francobolli e illustra 


ciascuna delle fivure eminenti, mentre un 


n poco di bibliografia 


toletto finale suggerisce 


sull’avvenimento. L'autore della serie, Corrado 


Mezzana, seguito il lavoro con grande im- 
pegno, scegliendo per i soggetti tele 2 disegn 
dell'epoca € incorniciandoli convenientemente 
con squisito sno di arie, I francobolli sono 


così di due coloni: bruno all’interno e vario 


nella cornice per ogni diverso valsre. Per il Pa 


pi € per l'imperatore sono riprodotte le celebri 
tele del Tiziano, 


Letteratura 


+ Nella collana «Il Milione» l'editore Gar- 
santi ha pubblicato Ibsen, teatro, volume pri- 
mo, con una presentazione di Arturo Farinelli. 
L'opera costituisce la prima edizione integrale 
italiana del*tcatro di Ibsen cd è stata curata 
sulla iuidu dei testi originali da €. Giannini 
€ N. Zoja. 1 drammi raccolti in questo primo 
volume sono: Catilina, I guerrieri di Helgeland, 
La commedia dell'amore, 1 pretendenti alta 


ma, Brand, Peer Gynt, Cesare e Galileo, 


L'imperatore Giuliano. 


+ La fine, di Folke Nernadotte, stampato dalla 
Casa editrice Gentile, è il diario del Capo 
della ne della Croce Rossa Internazio- 
nei primi mesi del 1945, fece un 


È un documentò di 


nale che 


vo di pace 
più mer chi voglia conoscere il mondo nazi- 
ta alle soglie diIla disfatta, Semgfe per i tipî 
dellediibre è uscito IL vangelo di 
la traduzione ‘di Salvatore 
Quasimodo, con dis:gni del pittore fallore 


San Giovanni, n 


editrice Antenioli ha Dubblicato 
PEssenza 


ino, a cura 


+ La Cos 
nella collana «Orizzonti storici 
della Spagna, di Miguel de Un 
di Carlo Bo, libro in cui il filosofo ci dà un 


quadro esatto della Spagna attraverso î sitoi 


atteri più sostanziali © al tempo stesso offre 


un'immagine nuova di se stesso; È Psicologia 
delle folle, di Gustavo Le Bon, un 
analisi dell'animo immutato € immutibil 


folle, 


uriente 


le delle 


+ 11 romanzi degli americani in Italia 
questo di John Hersey: Una campana per 
nd, edito da Bompiani, che nella stessa col 
na «Romanzi» ha pubblicp 


La. giostra di 


Michele Ciua, di Benfunino Joppolo, un libro 
ma di grande forza} e Le 
maso Landolfi 


crudo e polemico, 
due zitelte, di 11 


+ Lai casa editrice Ceschina ha pubblicato 
Processi celebri, di 
manzo di Attilio M 
parla meneghino, piccola 


no Podenzani; un ro 


Sii dal titolo Padre; e 
ammatica del 


diuletto milanese, di Severino Pagani. 


+ L'epistolario di Chopin, în cui la figura del 
grande pianista appare nel suo intimo ed es 


BRUNATE SPORTING CLUB 


(presso GRANDE ALBERGO MILANO) 


ATTRAZIONI VARIE - 
UN'ORA DA MILANO 


MILANO 
VIAC. FARINI, & 


DANCING - ORCHESTRA ODEON-BELLONI - AMERICAN BAR 
- SERVIZIO CONTINUATO DI FUNICOLARE 


ima intermaz 
senziale carattere, è uscito per i tipi dell’edi- 


tore Minuziano nel volume: Lettere intime, di 
Fryderyk F. Chopin, a cura di L. Cortese 


teciesco, îl materiale 
partecipazione di studiosi 
/ 4 itulimmi, La maggior purte dei libri ora rec 
dla sl hi pernti è costituita dal materiale della biblio- 
È a o o È pt teca Hertziana, dedi lo studio della sti» 
pelo.» i ; 7 f Pi si trova attualmente presso la 
pello agli scrittori italinni perché contribui. RARI ET LF tri 5 
doni delle proprie opere alla fon: fi P È Ù PIRA 
una sezione italiana presso le Tay- x S a 
Institution di Oxford, Alcuni dei volumi x + La Galleria 
ati alla Tayl specialmente i più È una mostra del pittore lucchese Raffaello Ma 


preziosi e gli esemplari di opere esaurite, po: 


cordusio di Milano ha aperto 


tini, con un complesso di opere che suscitano 
vivo interesse fra gli amatori d’arte per lo 
trebi esposti a Londra dove è htti t 


spiccato senso di personalità e di novità che 
mente allo studio una mostra del libro ital a di p [ 


le distinguono 
+ Abbiamo ricevuto i seguenti volumi: Paola 
Mesinoé: N morte della massala, ed. 
Diu RSA Sdi % 5 x ori si è nperta alla Galler 
ni, Como; Pioggia, a cura di 
Cerchiari, ed, Toninelli, Milano; Al- 
a cura di Aldo I. Cerchiari, ed. Toni- 
pelli, Milano, 


+ Alla Galleria nergamo, di né 
allestita una interessinte rassegna 

di venti pittori toscani dell’Ottocent 

tati da Anna Franchi 

Arte 

+ Alla Galleria Bo di Milano, Na alle- 
stito una mostra personale la pittrice 1ucches 
Nertolucci di Vecchio, 


+ Circa 200 mila volumi, tra cui molti antichi 
e tuti, di archeologia e di storia dell’arte, che 
«rano stati rubati schi nel 1943, sono }& 
stati riportati a Roma. > } + Una mostra di venticinque tempere della 
I operazioni di contra t È ‘ vita partigiana di Emilio Vedova, è v aper: 
sara sposti al pubbl na di ricevere alle Galleria dell'Annunciata di Milano 
loro. sistema; definitiva, La maggior si 

parte del materiale rieuperato è costituito dal- 7 + Alla Galleria d'arte nLa Bussola» di 
la raccolta dell'Istituto Germanico di Archéo! dr rino è stata nilestita una mostra dei pi 
login di Roma, colkzione unica al mondo di MI { $ Cintatore e Nascimbene € dello scufitore 
antichi e moderni, di documenti, mono- “x tone 

riviste, disegni, fc eco, Sorta a o Kick 

Roma nel 1829 per iniziativa di un gruppo di t; 


SMCIGOI LANG. pi cet VOS BAROLO di: ANGOLINI per Fotografie 
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crema di ap. . 
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GENCVA ROMA LONORA 
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‘Agenzie nelle principali città 


ha al 


di Monza una mostra per- 


+ Il pittore Giordato Bruno Lattuada 


lestito all’Arer 


scnale in cui figurano ben ottantadue dipinti 


+ 1A casa editrice Ceschina ha pubblitato il 
della Storia dell'arte 


Arte 


primo vol italiana, di 
Vincenzo Costantini, 
« Dalle catacombe 


Seicento alla conte 


tica. Seguiranno 


al gotico », « Il Rinascimen 


to», « Dal porancità ». 


giorni or sono, nelle sale 


+ 
dell'ex 


mostra d'orte con 


stata ap:rta, 


Arengario di Milano mna eccezionale 


prendente capolavori di ‘sent 


tura e di pittura già appartenenti ai principali 


musei di Roma, Si trattà di oltre un centinzio 


di opere di ingente valoro. asportate da Roma 
dulle SS, tedesche e trasferite a Milano dove 
il Comando germanico Je affidò ella manca 
d'Italia. La Sovrintendenza elle Belle Artì 
riuseì « trasferirle a Bellagio ove farono na- 
scoste in una cascina ed ivi murate. Quanto 
prima i capolavori verranno riportati a Roma 
per essere ricollocati nei rispettivi musti, 

+ Una mostra di opere scelte della pittura 
italiana dell'Ottocento © contemporanea: è stata 
allestita ella Galleria dell’Annunciata, a Mi 
Inno. La mostra comprende opere di Segan- 


îni, Fîccio, Ranzoni, Gola, Fontancsì, Tè 
Vitis, De Chirico, Tosi, Carrà, Morandi, De 
Pjsis, Scipione, Rirolli, Cassinari, Guidi, Del 
Bon ed altri. 

+ Nella Gallera l'Albero dì Verona, dopo la 
mostra personale di Ebe Poli, ‘hanno allestito 


mostra collettiva i pittori Carlo Bad 


Highignoli, e lo scultore Giuseppe 


Fon 


Sport 


+ Il famoso «tn 


anni» Orsino, figlio di Nem 


stato venduto all'americano R. Ryun, pro 
prietario di una delle più famose scuderie di 
uova York. Orsino ha vinto com facilità Je 


attro corse alle quali ha partcisato finora, 
dimostrandosi così in tutto degno del celebre 
Sia la precedente 
Miss Dorothy Piget, sia il nuovo acqui- 
ma che 


genitore 
vallo, 


proprietaria del ca- 


rente, si sono rifiututi di rivelare ln son 


il signor Ryan ha dovuto sborsare 7 


sino possa attraversare l’Attantico. 


+ La oram 


namo» verrà in Italîn in questo febbraio 


i nota squadra russa di culcio « Py. 


marzo per una, serie di quattro incontri da di. 


sputarsi su campi di Barì, Roma, Torino e M- 
lano contro squadre ranpresentafive regionali. 
A tale scopo, col compito dî curare in tutti gli 


aspetti l’org zione di vali ptri, è stato 


costituito posito comitato composto. da 


esperti. 


in Inghilterra riehia. 
della Famiglia 


+ Gli spetticoli sporti 


mano nuovamente l’attenzione 


Reale. Il Re, la Regina e la Principessa Rsa 
betta insieme 1 vintimila spettatori hanno di- 
fatti presenziato în questì giorni al 6jesimo in- 


contro di rugby Oxford-Cambridge, disputato sul 
campo di Twickenham 


+ La più anziana fabbrica di cicli in Italia, co- 
Mosc'uta in tutto îl mondo, la Bianchi, ta festeg- 


giato i 60 ‘ann 


della sua operosw attività indu- 


Striule e sportiva, Il fondatore e primo diri- 
gente della Casa, comm. Edoardo Bianchi, è 
tuttora in via è vegeto, malgrado i suoi gr 
+ Il mondo automobilistico sì risveglia Jenta- 
mente, Si apprende infatti di. uni nuova eMa- 


serati 16. valvole » in prova, 
mi-ttere al Lanza di 
Premio dî Pasara a 
guidatore piemontese 


che dovrebbe per- 


partecipare nl 
Gran Nizzo, 
al volante di una 
ultimo tipo, 


Batcieri 


seconda Maserati 1500 Anche il 


i... 


LE MIGLIORI 


CERNIERE LAMPO 
ONTI 8- TELEFONO 89.620 


\ MILANO . VIA VINCENZO M 


>) 


Una ge 


inossidabile dà 
pratico, leggero 


CEMIB 


niale utile novità 


Il cinturino per uomo e signora CBMIB in acciaio 


all'orologio la massima eleganza, è solido, 
e di eterna durata. Adottandolo ne sarete 


convinti, Lo troverete nei migliori negozi di orologeria 


di A. OVIDIO RIGCLIN 
MILANO - Viale Monte Grappa 20 - Tel. 62120 


Dusio sta costruendo 
Rasetti 
esperimenti di un nuovo mo- 


noto industriale torinese 


due macchine di corsa, così come la 
ha Verminato gli 


tore da: 75 
+ Interessanti 
americano Irving Jaffe, gi 


fatto l'atleta 
campione di patti. 
rientrato dalla 
quale 


p su ghiaccio, di recente 
parecchi 
sovietica da trasporto, 
ed all'efficienza attuale 
Secondo Jaffe, i 


Russia 
istruttore 


dove soggiornò anni 
all 


in merito al 


inzione 
valore 
dello sport in Russia russi 
sbalordiranno 


sbalordir 


Olimpiadi, na 


Olimpiadi, 


alle 
alle 
di numerosi atleti in continua 2scesa, che 


prossime 
natu. 


nelle v 
di minic 
primbti mondiali. A 
i qual 


specialità dello sport sono în grado 
fare ed anche di superare i più duri 
tule proposto Jaffe 
vero fenomeno nel 
palte di ferro, come pure Liikow nel 
Ma è soprattutto nello sport 
letta di Jaffe, 
le imprese e le provoche- 
ranro lo stupore in tutto il mondo, Anche nel 
npo fe sorprese saranno nume 


€ notevoli, particolarmenti 


cita 


m- 


l'atleta 


cio dell 
lancio del disco, 
del 


ghiaccio e sugli sci che, a 


vittorie dei russi 


pminile Te 


nel nuoto, nel- 


l'atletica leggera e negli sport invernali 


no per 
tra 


Mosca sta 


+ Le autorità sportive di 
concretare 
una' rappresentativa parigina «1 una della ch- 


Lvincontro si dovrtbbe dispu- 


cistico 


un a 


pitale soviet 
tare a Parigî, durante Ja prossima primavera e 
in tale occasione, molti nostri appassionati 


non disperano di poter vedere all'opera i cal- 


ciatori russi anche in Italia, 


+ per i dilettanti ciclisti di tutta l'Europa, 
lo Sport Club Modena ha iniziato la organiz 
del Giro dell'Emilia, svolgersi in 
nplessivi km. 707.500 dal 28 
Il percorso è di- 
segue: 28 Moden 
aprile Salsomaggiore-Part 
Parma-Carpi km, 104; 
2 maggio Canpî, Modena, Bolognm km. 139; 
maggio Bologna-Forlì km. 5 maggio 
‘orlì, Ferrara, Mbdina km. 
La dot 


1. 350.000 e la classifica sa 


zazione da 


sei per cc 707 
aprile il 5 maggio prossimo, 


alsomag 


giore km. 
Jom, 


117,6; 39 maggio 


160.4 


premi di 
Gli 


ione di 
per tempi 
lo da tempo trat- 


corsa avrà una 


organizzatori hanno già inîzi 
tutive per assicurarsi la partecipazione di cor- 
spagnoli, franosi, belgi e lus- 
delle 


gara vi 


ridori svizzeri, 


semburghesi e confidano ‘nel. benestare 


rispettive Flderazi 
inizierebbero î contatti con i corridori esterì. 


nî, Così con questa 


+ In una riunione di giornalisti. appositeanen- 


te convocati a Roma, il commissario d'1 
CONI ev. Onesti ha parlato del. nuova 
legge in’ elaborazione per il massimo ente 


sportivo italiano, che porterà al cambiamento 


compieto delle varie leggi ora in vigore, ren- 
dendo le Fedirazioni autonome. Il C.0.N.I 
provvederà al finenziamento nel limite possi- 


stesse, I commissario 
in maggio ci sarà 


le inter 


dell 
annunciato. inoltre 
CONI, 
verranno ì Presidenti per Ja compilazione delle 
Circ 
totalizzatore nelle partite di cal 


dii Federazioni 
ha 


la. costituente del 


che 


alla a 


nuove leggi la prossima istituzione del 


, il program. 


ma è ancora în via di approvazione presso 
le gutorità e in ogni modoo stesso è sotto 
il controllo del F.T.G.C. e del CONI 


+ Per l’anno 1946 sono state indette in Inghil- 


terra seicento corse ciclistiche, di cui 52 riser 
attività: ciclistica 
normale del- 


un maggiore 


vate a solo donne. Còn ciò 
rivornata sul. pian 
Si vuole però dare 
impulso alla categoria dei professionisti e a tale 
riguardo è în’ progetto di creare nuova 
categoria di corridori, di cosiddetti apprendisti 
professionisti, ‘la quale corrisponde ulla nostra 
categoria indipendenti. Gli 
categoria potranno competere, per nn limitato 


britannica è 
l'anteguerra 


iscritti a questa 


periodo di tempo, inxcorse dotate di premi in 


denaro; ma se il periodo di prova dovesse fal- 


lire, essi verrebbero, nuovamente riammessi al- 
dilettanti 


categoria di 


svolgerà a Cremona 


tere 


+ Nel mese di aprile si 
una gi schermistica 
nazionale, riprendendo in tel modo una bella 
e non aficora dimenticata tradizione. Tutti gli 
minno compiuti 
affinchè la riunione stessa riesca una delle mi- 
gliorì se dell'attività italiana 
del 1916; s'intitolerà Trofeo della «Spa d'ar- 


le riuinione ac 


sforzi ed ì sacrifici necessari s 


non la miglioit 


gento » €, naturalmente, sarà. riservata agli 
spadisti, 

+ Per per festeziziare L’anni- 
versario fondazione, la Società 


Atletica Lugano organizzerà un gratide incon 
tro di atletica fib le nazioni di Francia, della 
d’Italia. I tre Paesi saranno rap. 
da atieti gara. Ta 
gronde riunione sarà prectduta da un grande 
incontro di marcia fra le rappresentative ita- 
lia 


Svizzera. e 


presentati due 


per ogni 


la e svizzero, L’incontro avrà Iuogo il 16 
Lugano, sulla distanza di 25 kr 
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R 
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Angolo via Dante 


giugno a 


PARRUCCHIE 


E 
A 
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Conseguenze di lesioni sportive e traumatismi si 
curano con impacchi di paraffina preferibili ai fanghi 

Specializzato Istituto Medico Cure Fisiche 

refic, 15:angolo Piazza Cordusio Telefono 84-494 

Mi 
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ì\ 


urto 
G 
Pi 


ISTILLERIA FRATELLI ROSSI-ASIAGO, 
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Agenzie nelle principali città 


ENIMMI 


a cra di Nello 


Frase a bisenso 5 
+ IL VASCELLO FANTASMA 


AI capitano d'un. porto inglese» 
non #0 in qual ammo, non so in quel mese, 
si puSentava una nave armata 
c n da bandiera greca spieguta. 
chiese d'entrare tosto. nel portò, 
© il copitano; ch'era un po' corto, 
lubito, inconscio’ ch*ra pirata, 
IX IRR NINA NIE E NNAAANA 
Ma l'equipaggio, mentre alla notte 
utti dormivano, uscito a frotte 
fece mam bassa rubando; tutto; " — 
< poi scomparve sul ero finito. 
Il onpitano che s'era accorto, 
bi, troppo tardi, corse sul porto, 
ma da un megafono, 1A in alto inare, 
tutto d'un tratto sentì gridare: i 
— Oh Dio! che stupido, te. Iibbiam fetta, 
ol Dio! di ridere che voglia ‘matta. 
, contintendo, la voce ingral 
XXKX XX ARA ANA ANIA 
Longobardo 


Frase doppia 
LA SINCERITÀ 


La ssorsa vigilia del Santo Natale 
mi disse un tenore di quelli finiti + 

- Stasera pel muovo erigendo ospedale 
mi presto a cantare, verrai anche te? 


Risposi ridendo: — Verrei certo anch'io, 
ma song sicuro che tu, caro mio, 
« sonnax aso: aa dell’opera buona, 
nale x assnsoo in urli e euaiti, 
per cui shrà bene pagar ln poltrona 
andare a giocare la scopa 21 caffè: 
Mastro Jura * 


EVVIV. 


L'IMustrazione Italiana N. 9 - 3 marzo 1946 


intarsio 
LACRIMAE RERUM 


Stucende all'orlazonte {1 sol morente. 
Presso. Iin'xxxxxx 0000000 xOxOXLIOMOLE 
ina fanciulla. trovasi piangente : 
un fiore coglie e come ing promesm 
l'offre a l’altare, mentre, in sè racchiusa ‘ 

ghiera mormora” sommessa, 

‘i ormai la piaga È quasi chiusa; 
ella xi leva © parte consolata. 

Corsaro. Mondo 

_ Quadra 


SORRIDI VANCORA! 


Qiando le xxxxxx coprono il sole 
delle tue fulgidè e nere pupille 
e Ibmonxx delle lacrime, a stille, 
mi rende amare le dolci’ parole, 
vonti baciarti, commosso, dl 000% 
scacciando tutti gli xxxxxx pensieri 
xxxxxx, col fuoco dei baci sinceri 
che sanno il gioco d'un sogno divino: 
Vorrei vederti per stmpre ridente, 
Siiccola © dolce xxxxax d'amore, 
poichè tu sola mi vivi nel cnore 
che per te gode la vita fuggente. 


Cambio d'antipodo 
Il, BACIO 


Arde dumante sii la bianca mano, 
trema di vecchio Su lesangui dita 
vibra d'imore se una mamma, pinio, 
il mo ‘figliolo a ridestarsi invius. 

Su de spalle s'indugia: sopra il breve 
arco del collo. dolcemente posa. 
Un sogno d'oro in un tremore lie 
un'ombra cupa sù in carne rosa... 

Lionetto 


Soluzioni del N. 8 


111 nuovo essido = l'uovo sodo, + 2 Fan-donic 
» fandonie. 


E tra le amare doglie 51 goder ama e l'art 


CRUCIVERBA 


Ù 


, Mordice aferza. che, 


Pertito è I colpo: si vedrà l'effetto 
sovra Î1 candore di quel saldo petto. 


Han la lucerna eppur luce non fanno, 
cd. accoppiati membre se ne mianno. 


Non si dovrebbe dar, La prendon tutti, 
gurzoni e cameriere, belle e brutti 


In questo laccio una moneta è ascosta 
per ricordar le piante è fatto apposta. 


Ty molta gente preso e assoggettato, 
si può dir che chi l'usa è uno scannato: 


scherzando, 
le debolezze de l'umana giostra. 


miontrà 


Lontano dal dovére, ovunque assente, 
onore non fa ai popoli per niente. 


A te mi Volgò, © atella marinara; 
Gemma del cuore, mi sei tanto cara. 
E una punzana questa, bella e buona, 
è come ' tale ni nostri’ orecchi suonn. 
TA cuitode gelosa e impenetrabile, 
sorte di sera enpure è nello stabile 
Ira ché îl cuore uman tutto sconvolse, 
per eni l'anima al cruccio si rivolge 
Nello a vederlo, tutto ricamato 
di fiori azzirri, è un angolo dorato. 
Quercia che al: èltlo stende Je sue braccia 
e della quale troverai Ja traccia 
Si scava per cercar, con il badile, 
le prove € i segni d'un'età gentile 
Ja rivista per le. ballerine, 
dove i quadri del nudo non han fn 
Kun vocabolo, questo, spesso usalo 
per far veder che il mondo è circondato. 


Nello 


Soluziani del N. 8 


BOTTA E RISPOSTA 


Seguire ina partita giocata da giocatori di classe è un wro godi 
mento: stecie quando le carte lo permettono è vina sottile. scher- 
miglia di intelligenza, in cui gli avversari si battono con finte, 
boîte € risposte. Ecco una partita a cui assistevo l'altra sera. Le 
carte erano le seguenti : 

#83 


È DAR54 
"0 R-3-2 
® 18-32 


 F-5-2 

9 D-F-10-9-7 

DA7 
ATA 


La licitazione si’ svolga così: 


o È asce s 
1 quadri contro passo ©. revori © 
1 picche 2 cuori 2 picche 3 ctlori 
3 picche 4 cuori passo passo 


BRIDGE 


NONA PUNTATA 


140 licitazione non è molto oricdossa, ‘e risente delluccnnimento 
dei giocatori, che non vogliono mollar, ma mon è essa che im. 
Dortim quindi accettiamola come essa è. Ovest apie col di 
picche, fa In mano e fa quindi anche Ja seconda mano con l'Asso, 
quindi gioca la Donna di quadri che è presi dal Re del morto, 
- Qui Sud es@nmina Ja situazione: egli non deve dure alcuna mano 
di attà, può tagliare lavsun terza picche al morto e può tagliare 
la terza quadri del morto, ha però due fiori perdenti. Deve quindi 
«trovar meda di mon dare che una sola fiori. E qui cade neconcie 
il conto delle carte avversarie, Quali ‘carte ba Ovest? Dalla licita- 
zione che egli ha aperto si. può intuire che egli ha cinque quadri 
0 magari sei, qualtro picche [colore forte chiamato dopo), e une 
© due cuori e.una o due fiorì, Sud a questo punto controlla il euo 
contegizio, battendo due, mani di attà c poscia quando taglia le 
terza quadri del morto, poichè Est risponde a quadri, controlla 
il numero delle quadri di Ovest Resta così assicurato clie Ovest 
ha due fiori, € di essi certamente um è il Re, poichè altrimenti 
Ovest non, avretibe avuto il punteggio per aprire In licitazione, 
Sud allora! calcola che se egli battuto l’Akso di fiori, darà Ja 
mano al Re di Ovest, questi dovrà per forza uscire poi n quadri, 
che sirà presa con l'attti del morto e su cui Sud scarterà Ja sua 
terza fio 

Rogionamento strettamente logico anzi. matematico. Difatti Sud 
Unite l'Asso di fiori le Ovesti,. con una risposta maestra dà via fl 
Re di fiori, e mando ell’aria tutto il piano di Sud che deve così 
perdere due mani a fiori € quindi perdere l'impegno, 

È una brillanté applicazione del. Colpo di Deschapelles, che jttu- 
strerò più diffusamente nel prossimo numero. 


Un lettont= mi Fhiede se nel gioco del Dridge-è permesso fare 
a meno di tagliare le carte, così come si uso nei nostri giochi 
di carte în chi colui che ‘dovrebbe tagliare ie carte si contenta 
olo di toccarle © «dichiara che stanno bene. Rispondo che mel 
Codice il Rridge è sancito l'obbligo che le carte siano tagliate, 


— L'OMBRA SULLA TERRA 
È—°—’di ANGELO GATTI 
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anzi dice poi che a richiesta di uno dei giocatori, fatta. prima 
che si cominci la distribuzione, le carte devono essere mischiate 
€ tagliate di nuovo, se il taglio non è stato fatto dal- giocatore a 
cui spetta, se sono state tagliate meno di quattro carte, se nel 
tagliare si è vista una carta, se è tn vltro giocatore e non SI 
distributore, che completa il taglio e cioè mette una parte del mazzo 
sopra quella tagliata, se vi è dnbbio circa l'esattezza del taglio 
cioè se qualche carta è rimasta in modo che non sia ben chiaro 
se è di una parte o dell'altra del mazzo, se un giocatore mischia le 
carte dopo tagliate sed infine se il taglio è fatto prima che La preci 
dente mano sia stato. completata (si ricordi che normalmente si 
a con due mazzi di carte) 

Spero che quel mio lettore tion rimarrà asfissiato da tutti questi 
se. To scarico ogni responsabilità sul Codice 


PROBLEMA 


Un' problema di condotta di gioco in difesa. La licitazione si è 
chiusa con le dichiarazione di Sud di sei picche, Ovest è uscito 
col 10 di cuori che è stato tagliato du un attà del inorto, donde poi 
und ha giocato una piccola quadri. 

10, le carte del morto e di Est. 


4 A-D-F-x-x 


DARULIN 


SCACCHI | <= 


@ cura del maestro di scacchi, Giovanni Ferrantes 


I TEMI DEL DUE MOSSE 
PUNTATA Ni 1 
N: 96 + L APRO 
! (Schachmaty, 1934 


1. Pes, minaeci 3, Des 
Lui Deri a, Cosez in 
Tu Ddzi 2. Cfoes mi 


Da quanto 
guardo A 
colare n 
zione de 
(minaccia, 

È conda delie 


Il Bianco 


1. Tds. minaccia. 


matta in due mosse 


im sarà 
nostri 
mat 


Te6 m 


lettori : 
i; tentativi 
renze 


PARTITA GIOCATA A 
Apertura sorteggiata 


CAGLIARI a) posiz. iiagtimma; 7.113. 16 
d.10; 23.16; 10,24; 19,10} 5.30 @ vinice; 


sIGALAS 


- * D) a5.a1-& la mossa corretta, anche 

BINDI Cao Epos SEGUA 28,24 è perdente 6g! 2824, 6.10, 24.15. 
39; 18.15; 19.4; d0. i gs; 14 ecc, E vince, i 

27.23; "i3ari 2108; 12.16 Spi GA Lara 

MM; S0i 18.14; 15; 2118; 47 (Vedi 

posizione ‘del diagramma) ‘da questo 

punto il bianco può vincere... a 80.]t 

son due tin 


diff renti 
1) Tot a) {se 


ab e 


10,3) 31.37 


vince; 


165 ad.a3; Bi 


23.19; 10 


21.18; 10.14} 19.19; 6.36; 0; 
25.31 (bosìa diagrammi) o;s3; a7.ui 
10,18 9} 22-15; 13,22; 20.10; 


2) Tiro 
© vin 
a) 
oppure 
281 € 


vinée 


DUE TIRI D'Al'ERTURA 
IN CONTROMOSSA 
È 


Vespa blu 


sesso ooosssosstse 


Îl Bitnco matta in due mosse 


‘matto. 


sono andato esponendo. finora cri. 
temi d'Interferenza 
certamente 


bianca, 
sfuggito all'atten- 
talune mosse. bianch 

immaginbrio, a se- 
speciali 
cauti d'imdebotituento del dispositivo bikrico 


- 


scquito. all'interferenza. Niente di tutt questo 
ficl segliente tema C; #1 Hianco, ‘netta rorlante, 
È sgombera una linea ‘blanca, per compensare. il 
danwo Orodotto «dal Néro con un’astruzione dk 
linéa bianca, Il fitto che il Bianco riesca n svol 
re la sua attività rafforzando in un certo x 
so la sua posizione, invece di indebaliria, è «uf: 
ficiente» per far Titenere il ‘tema © ‘come non 
propriamente bianco, Si osservi, del Nato, il pro 
biema n. o6 Nelle quattro varintiti . riportate 
soito {l diagramma, il Neto, ostriendo le lince 
bianche de ds, epstritige l'avversario a 
mattare -Mascherando sulle cnse hon più guar: 
dite dalla Ddr l'azione di due pezzi « bianchi 
(Th6, Aa); In nessi co. i) Bianco indebolisce 
la sua posizione; mayca perciò al tema © una 
fra Je principali © più comuni caratteristiche dei 
tetnl bianchi. 

In aiemò esempio lo ximascheramento di pezzo 
bianco è stato predisposto per ‘nan lasciare al 
Re nero sla possibilità di una fuga; nei succes 
sivo numero ©, invece, il Iilnco Sgambrerà alter. 
nativamente dié propria lines, onde poter effet 
tuare contemporaneamenta itba interferenza Disn- 
ca. Tole monotra, che ha dato origine 1 tema D; 
ha richiesto, I'impi: co di aperture meutralizzanti, 
ed è reperibile sin due solè varianti tematiche, 
Dopo 1...,, Der; € È... Ddz; le ostrazioni alla De? 
obbligano il Bianco, che deve mottare nonostante 
la doppia interferenza. dei propri CC in «n a 
amescherare su cs € e6-rispettivamente; l’azione 
della Ter © dell'Ahs. Un confronto tura il tema. 
< il tema D mette in evidenza come qlieat'ultimo 
sin gemello del primo. T due temi non song tut- 
tavia confondibili, perchè la presenza dell'upet 
tura neutratizzante (glemento sul quale avrò occe- 
tions di soffermarmi ancora più diffisamente) con- 
ferisce al Lema D tut gti espetti di nna combi: 
nazione schiettamente bianca, 


un parti 


del tema), «ono 


in (Contiunà) 


Gio Mearasei 


Na 
DINO ROSSI 


DAMA — 


DEI PROBLEMI DEL N. 7 


N. 10, dî Spartaco Annunzi: 73, 


32730, 2718, 6.39 


Bi gurdiazg dra a 
€ vince 


N. 20, M. Telò : 10.3; 019) 633 (a) 


È SOR} F0.13-X7 13:d2 e vinde; 
N. 30 
@) N. 1565 dida TRIP) Aia e 
vince, 


N an Dellaferrera: 10.t4-3 
2.60 014; nari x; 2628 È 
vince 


23, Pelino. Bialico 1.15.19; 


3128; 


CHO 


33/9; 15.22; 3 ARE GI 


11,9 € vince, 


Nerd: 


i SIl22; 13:01 Gigi Qt + 


Vines, 


FERDINANDO GOETEL 


. KAR- CHAT 
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Il Bianco muove e vince fù 4 mosse 


di VITTORIO GENTILI 


Il Bianco muove è vince in 5 mosse 


Dai sommovimenti bolscevichi alle. avventurose e drammatiche vicende delle tribù remote del 


Turchestan, nelle pagine di un «romanzo: che ha avuto a Parigi uno Strepitoso successo. 
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- N. 24 PARTITA ORTODOSSA 
Campionato Wrancese 
Saint Alban-tes-Eaux, T1gss 


Gibaud Jung 

1 di CA mg. Tei Toe 
FITOWRESO, ci 18. hy A 
3003 cm 19. Ac Aa. 


Soluzioni del N, 4 

86 (HT. Nikoluwosi) > 1 
87, (M Del Favero) + 3, 
c 3 TA, mado, 
mu ab a 
3. Ti +, eco, 


Problema N, 

Problema N. 
teecia 2. Th 
Pliz, co 
uit te 


Cies. 
Mas, mi N 
dimo TiR$; 
Diet, ecc, s 


TorreZani M., Venezia; Dossena R., Brescia 
Mireno S., Firenze; Fontana U,, Trieste; Mars 
belli A., Milena; Beretta 1, Genova; Milazzo G 
Torino, 


x 


PROBLEMI 


N38 
O, CAMPATELLI 


JI Blanco muove e vince in 5 moss 


N. 30 


Il Riarico muove € vince iu 7 mosse 


Vespa blu 
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(5) 
(5) 
d 


(S 
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Taccuino 
del bibliofilo 


+ Rivelazioni curiose d'ogni genere affiorano 
abbondantemente per chi abbia voglia — ed è, 
fra i desideri, uno dei piu giustificati e dei 
più lerghi di generoso compenso — per chi ab 
bia voglia, dicevo, € tempo © passibili è di met- 
tere il naso fra i libri di un bibliofilo specializ- 
rato. 


Un intelligente € appassionato ricercatore, col. 
lezionista anch'sso, fu, nel secolo scorso, John 
Kill Burton, il quale în un suo grosso volume 
sull'amore del libro, ditde cono di un'abbon 
dante serie di opere preziose. gelosamente cu- 
stodite dla gelosissimi bibliofili, tracciò gustosi 
profili © procurò vastissima messe di preziose 
notizie, 

Spigolando a caso qua e là 
— fondamentali ancor oggi per la s.oria della 


trovo informazioni 


stampa in America — su molt: collezioni statu. 
nitensi e, particolarmente, su quella Barton ch 
fra l'enorme massa dei poeti ingl 
la preziosa edizione in folio dello Shhkespeare, 
alla quale, con una perseveranza € uno zelo di 


, racchiude 


cui s'hanno pochi esempi, il fortunato raccogli. 
tore ha aggiunto, per anni e anni, un impo. 


nenît materiale iconografico, costituito da pae- 


saggi, ritratti, cos umi, incisi o dipinti da cel- 
brati; artisti 

Ogni opera è chiusa in una sontuo 
e più d'una è corredati da oltre duecen o il 
stazioni; altre cartelle raccolgono i materiali 
Shakespeare, 
ai suoi editori. Sono, complessi 
do. 
cmmenta il Burton sens eccessiva meraviglia, fu 


a cartella 


relativi alla ai suoi tempi, 


di suoi critic 


vamente, quarantadue il cui nucleo iniziaîe 


rilevato da un amatore altrettan'o zelante, per 
sessanta sterline, 

Un'altra raccolta di eccezionale importanza fu 
quella di un religioso, il dottor Mugeon, fran- 
cese, relativa ull'architettura sacra, Non c'è catto- 
drale, chiesa, abbazia, un’opera qualsiasi di qual- 
che interesse per l’arte ci 


lana, — riferisce il 


Burton — di cui egli non possedesse l'immagi- una disposizione più armonica al titolo, di 
ne, incisa © disegnata. dendo su due righe le parole «La chioma di 

Per la storia dell'editoria americana ricordì 
collezione Menzie, non eccessivamente numerosa | sola. 


la nerenice», che prima erano disposte su di una 


perchè nd 


superava î quattromila volumi, ma Il doppio frontespizio trovasi, pertanto, in 
atura originale, 


tica di opere preziose, Fra queste l'importan- tutt! gli esemplari nella © 
New York, dalla quale, volendo, il primo può casere scol- 
implare co- lato, 


tissima serie dei volumi stampati a 


il più an.ico dei quali, nell'unico e 
lio, invece, in alcuni esemplari 
cese cd ha il seguente titolo: Lettre d nella nuova stampa, a 
, di R. (ichard) L. (yon). pag. 225, alla lezione: «& sopra Orlone che 
» fu sostituita quella: «E sulle 


nosciuto, reca la datu del 1696, è in lingua fran- L'ultimo fa 


à fu senz'altro sost tuito 


un jeune gentithom 
per chiudere, un collezionista con in-  scongiun 
‘endimiendi ostruzionistici; un ricco irlandese, | sirene incantate d'Ulisse... » che rimase, poi, la 


lito a Londr, il quale s'era messo ad ac-Iczione definitiva 
cumulare libri d'ogni genere € senza limiti, Non + Alcuni prezzi : l'edizione originale dei Versi di 
I. 1300; IL Hibro del per- 


ne leggeva uno; non si duva mai nemmeno la G. Giusti (Mast 
pena d 


1845) 


ordinarli negli scaffali nè si concedeva chè, nell'edizione londinese con la falsa di 


il piacere di guardarli, Si accontentava di am. di Pcking (1984), L. 3300j il Dizionario della 
massirli in cataste nei solai, nelle cantine, nel. musica del Lichtenthal, 1, 1500; alcuni vocabo- 
lc stanze disabitateX\Il suo solo intento era quel- lari dialettali, sempre. ricercati: quello roma 


lo di costituire una raccolta per... impedire ad nolo del Mattioli (Imola, 1879), L. 1350, quello 
altri di crearne una! bresciano del Melchiori_ (Bres 


mese del Peri (Cremona, 1847), lire 


1817), IL. 1500, 


quello cre 


+ Abb.amo avuto tra mano in questi giorni 350. 


una copia della bella e preziosa edizione del Infine due edizioni dei Promessi Sposti la 
volgarizzamento foscoliano della Chioma di Be scconda illustrata (Milano, 1869), I, 1000 e Ja 
rencce. contraffaz one del Le Monnier (Firenze, 1845), 
ci è grato lo spunto per suggerire due curo. L, 1350. 


riguardanti le pagine preliminari e l’ultimo —1la valutazione di questi ultimi ci sembra «mi 
Je illustrata che, all'attendibilità 
solo, del testo, quello definitivo © riveduto dall'autore, 


foglio, nuire L'edzio 
Quando il volume era già stampato il 
che fu un esteta del Libro, come lo dimostra \nisce il pregio delle tavole del P 
l'accuratezza di tutte le sue edizioni, 
rilevare come riuscisse sgradevole 1" 


dovette | Borgomaine mentre soprav 


prirsi del fiorentina che: non può avere se 


può attrbuirle Ja curiosità di 


volume col frontespizio e fece stampare quattro non quello che 


paginette con un ecchietto e un muovo titolo da aver provocato una notissima verten le, 11 
uiseritsi in luogo del primo che fu usato — testo è quello non risciacquato 6, per di più, 
nella rilegatura ed.toriale rustica — come ‘foglio csemplato sulla. ristumpa abusiva del Passigli 


di risguardo, L'occasione gli consentì di dare del 183: BIRLIO 


GARZANTI 
riprende la pubblicazione de 


I LIBRI 
DEL GIORNO 


che uscirà a cura di Marino Parenti e Mari 
Robertazzi, in formato di quaderno, di 


io 
16 


grandi pagine l'uno, Collaboreranno a I Libri 
del giorno i maggiori scrittori, critici e ar- 


tisti italiani 
Con questa iniziativa Garzanti offre l’occ 


sione di una cordiale e intelligente intesa 
tra scrittori e lettori. Nessun aspetto della 
vita del libro sarà trascurato e i quaderni 


conterranno rassegne € articoli dedicati al 


produzione letteraria, presentazioni di scrit- 
tori e di libri, discussioni sui problemi del- 


l’antiquariato e della filologia. Questi qu 


i 


derni, pur riprendendo l’attività di una ri- 
vista cui collaborarono î più bei nomi della 


ritica, non saranno quaderi 
mazione, ma conterranno traduz 
ne nart 
strazioni e disegni. 1 quaderni saranno i 
vendita al prezzo di L, 2 


di pura infor- 
pagi- 
ive, pezzi di varietà letteraria, illu- 


Hanno collaborato al primo numero: Ric- 
cardo Bacchelli, Franca Ageno, Bruno Bian- 


G 


chi. G. B, Brunelli, Dino Muzzati, Enrico 
Mercatali, Dario Ortolani, 


Piccardo, Mario Robertazzi, San Lazzaro, 


ino Parenti, 


i 


no Severini, G.. Titta Rosa, Mario Vellani 


archi. 
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